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Torture 


La tortura è tutt'altro che incompa- 
tibile con la democrazia: lo dimostra 
la permanenza del campo di Guan- 
tanamo, nonostante la sua chiusura 


ripetutamente promessa da Obama . È 


in campagna elettorale, ma anche dal 
susseguirsi di episodi “minori” da quali, 
anche in Italia, si ha la riprova di tale 
verità che, in teoria, dovrebbe indignare 
quegli stessi garantisti e difensori delle 
libertà che, a destra come a sinistra, 
abbondano nel panorama democratico 
di casa nostra. 

L'ultimo caso affiorato, con assai 
poca ribalta, è quello di Giuseppe 
Gullotta, detenuto da 26 anni per una 


condanna all'ergastolo basata sulla 


sua confessione estorta (nonostante la 
successiva ritrattazione), per l'appunto, 
sotto tortura. 

Dopo oltre trent'anni, ad un briga- 
diere in congedo allora appartenente al 
Nucleo antiterrorismo dei Carabinieri è 
sorto forse un residuo di umanità e così 
tre anni fa dichiarò davanti al sostituto 
procuratore di Trapani che lui stesso 
assieme ad altri commilitoni aveva 
sottoposto a torture (percosse, corrente 
elettrica e litri d'acqua salata fatti bere 
a forza) il malcapitato assieme ad altri 
due giovani sospettati dell uccisione 
di due carabinieri, presso la caserma 
di Alcamo Marina nel 1976, vittime di 
un delitto senza movente per il quale 
è stata ipotizzata una matrice mafiosa 
ma anche oscure responsabilità interne 
all Arma. 

Adesso, pare che verrà riaperto 


Molto spesso, e non solo a proposito 
di Internet, è interessante prestare 
attenzione a quello che succede nel 
“nuovo” continente perché prima o 
poi avrà qualche influenza anche nel 
“vecchio”. 

All’inizio di giugno, senza un grosso 
eco sui media nostrani, è stata presen- 
tata al Senato degli USA una proposta 
di legge [1] volta a proteggere il cyber- 
spazio [2] in quanto settore strategico. 

Stando a quanto si può leggere, 
si potrebbe giungere alla conclusione 
- come hanno fatto molti commentatori - 
che verrà dato al Presidente americano 
il potere di “spegnere” interi pezzi della 
Rete Internet in caso sia in pericolo la 
sicurezza nazionale [3]. | 

Per prima cosa la legge prevede la 
creazione di un “Office of Cyberspace 
Policy”, alle dirette dipendenze della 
Casa Bianca, con a capo un Direttore 
‘che dovrebbe sovrintendere a tutto 
quello che riguarda la sicurezza della 
Rete dal punto di vista diplomatico, 
economico e militare. 

Accanto a questo dovrebbe operare 
il “National Center for Cybersecurity and 
Communications”, chiamato a gestire 
tutte le informazioni, pubbliche e segre- 
te, riguardanti le minacce, i punti deboli, 
Il traffico, le prospettive, gli incidenti 


RIPPING 


tie: 


il processo e il prossimo 20 luglio il 
tribunale di Firenze dovrebbe decidere 
in merito alla richiesta di libertà condi- 
zionale per Gullotta, al quale comunque 
lo Stato ha sottratto, con la violenza, 
mezza vita. 


Il caso Gullotta 


STRETCHING 


42i 


BEHEADING 
at fa 


Il direttore di un quotidiano fioren- 
tino ha, con costernazione ipocrita, 
commentato "Certo che quello era un 
periodo nero della storia nazionale, anni 
di terrorismo e di stragi”, quasi a voler 
giustificare storicamente la condotta 


criminale di uniformi che, secondo la 
retorica liberale, dovrebbero tutelare | 
cittadini e la cosiddetta legalità. 
Proprio in quegli anni, a cavallo tra 
i Settanta e gli Ottanta, analoghi trat- 
tamenti furono denunciati a danno di 


Cyberspazio strategico 


e qualsiasi attività anomala avvenga 
all'interno di quel settore. 

La parte maggiormente contestata 
del provvedimento, che ha iniziato il suo 
iter parlamentare il 24 giugno scorso, 
riguarda il potere che viene dato al 
Presidente di dichiarare una. sorta di 
“cyber emergenza nazionale” e di dare 
a queste strutture carta bianca e quindi 
anche l'autorizzazione, nel caso lo 
ritenessero opportuno, a prendere prov- 
vedimenti che possono arrivare fino a 
interrompere le linee di comunicazione 
principali, per preservare la sicurezza 
di tutta l'infrastruttura. 

È chiaramente prematuro dire. se 
questa legge verrà o meno approva- 
ta, ma la notizia merita già la 


‘ riflessione. 


La prima considerazione è scontata: 
la centralità che ormai viene data alla 
comunicazione elettronica in ogni cam- 
po e non solo in quello dell'informazione 
o quello produttivo. 

Considerare il “cyberspazio” una 


risorsa strategica al pari di una centrale. 


nucleare, di una linea ferroviaria o di un 
aeroporto, non dovrebbe essere una 
sorpresa, così come non dovrebbe sor- 


- prendere che chi detiene il potere voglia 


mantenere il controllo di questa risorsa 
soprattutto in caso di emergenze. 


padrone de 


< Un controllo esteso, e questo ha già 
sollevato una serie di proteste negli 
states, anche alle strutture in mano ai 
privati, ovvero a quelle che produco- 
no profitti e che sono circa F80% del 
totale. 

Un altro punto delicato riguarda il 
concetto di “emergenza” che non es- 
sendo definito nei particolari si presta 
facilmente a qualsiasi abuso, per esem- 
pio si potrebbe decidere di chiudere 
solo una serie di siti o infrastrutture 
in quanto ritenuti “pericolosi”. In altre 
parole il potere che viene chiesto è 
un po’ troppo discrezionale. Infine è 
facile Immaginare che, se approvata, 
questa legge verrà sicuramente presa 
a modello per proporne di simili anche 
in altri paesi. 

Davanti a notizie del genere si po- 
trebbe pensare che non resti che subi- 
re, mentre in realtà - almeno per quanto 
riguarda la comunicazione elettronica 
- sarebbe possibile continuare ad usare 
strumenti che adesso possono apparire 
obsoleti [4] ma che sarebbero in grado, 
anche senza Internet, di mettere in 
comunicazione le persone. 

Almeno fino a quando non vengono 
interrotte anche tutte le linee telefo- 
niche. 

Alla faccia di tutte le decisioni presi- 


denziali di questo mondo. 
Pepsy 


[1] Il testo della proposta, ovviamente.in inglese, 
si può trovare qui http://nsgac.senate.gov/pu- 
blic/index.cfm?FuseAction=Files.View&FileStore_ 
id=4ee63497-ca5b-4a4b-9bba-04b7f4cb0123 

[2] “Cyberspace” (cyberspazio) è il primo dei 
soprannomi dato ad Internet quando ancora non 


In questo numero: 


Pomigliano: uno, due, tre, 
Pomigliano insegna 
La mossa del cavallo 


i Sciopero generale 


la re 


normali, squadre speciali 


sospetti militanti dei gruppi clandestini 
di sinistra, sbrigativamente bollati come 
‘terroristi’ e in numerosi casi uccisi con 
vere e.proprie esecuzioni sommarie da 
parte dei reparti speciali della polizia e 
dei carabinieri. 

Simili pratiche di tortura però sono 


continuate anche dopo che non vi era 


più neppure il pretesto della lotta arma- 
ta: basti ricordare le torture e le violenze 
sessuali compiute dai paracadutisti. 
della Folgore in Somalia o le sevizie 
commesse dalle forze dell’ordine sui 
manifestanti fermati a Napoli e Genova 
nel 2001. 

D'altronde, nello scorso mese di 
maggio, nell’annuale rapporto di Am- 
nesty International lo stato italiano è 
stato nuovamente accusato per non 
aver ratificato, a distanza di 20 anni, 
la Convenzione Onu contro la tortura, 
per non aver inserito il reato nel Codice 
penale. Desolante, a riguardo, il com- 
mento di Claudio Giardullo, segretario 
generale del sindacato di polizia più 
democratico e “di sinistra” (il Silp-Cgil): 
“L'introduzione del reato di tortura in Ita- 
lia con riferimento all'attività delle forze 
dell'ordine mi sembra un'ingenerosa 
esagerazione, a noi non sembra che ci 
sia una situazione tale da giustificare 
una misura di questo tipo”. 

Le troppe morti di stato per le strade 


| e nelle galere; evidentemente, rientrano 


nella normalità del braccio violento 
della legge. 


Anti 


era così diffusa come oggi. Il termine è stato coniato 
dallo scrittore William Gibson nel racconto “Burning I 
Chrome” (1982). 

[3] Non avendo una approfondita conoscenza 
della legislazione statunitense abbiamo evitato di 
entrare nei particolari della proposta di legge. 

[4] Per esempio la “vecchia” Fidonet http:// 
it.wikipedia.org/wiki/Fidonet 


Contro un esistente appiattito 


i Al fondo del barile 
i Antagonismo gay 
Guantanamo di casa nostra 


e poi: 
informazione 
i ricordando 


i brevi dal mondo 


| bel lavoro 


Referendum: FIAT vince, ma non convince 


E dire che ce l'avevano messa 
tutta, ma proprio tutta, Marchionne, 
Confindustria, Governo, Opposizione, 
Cisl-Uil-Fismic-Ugl più CGIL e tutta ia 
vastissima accozzaglia di “suggeritori” 
più o meno prezzolati e/o interessati 
che, per giorni, avevano gareggiato nel- 
l'intento di far comprendere ai lavoratori 


dello Stabilimento Fiat di Pomigliano” 


d'Arco i vantaggi derivanti dal rilancio 
dello stabilimento con l'Operazione 
Panda della Fiat. Sui Media nazionali, 
editorialisti di fama avevano espresso 
il loro parere positivo sull accordo, 
motivandolo con il teorema dei vasi 
comunicanti creato dalla Globalizza- 
zione, teorema che consente al capitale 
di investire liberamente dove più gli 
aggrada sulla base di criteri di puro 
utile, meglio se in Paesi dove il costo 
del lavoro è rasoterra e dove i diritti dei 
lavoratori sono un optional. In sostanza, 
un disinteressato consiglio ai lavoratori 
di Pomigliano a fare i conti con la con- 
correnza dei colleghi di paesi lontani e, 
quindi, nel loro stesso interesse e per il 
bene del Paese tutto, a curvare ancora 
una volta ed ancor di più la schiena. In 
analogia poi con l'operazione portata a 
termine nei confronti dei lavoratori della 
Pubblica Amministrazione, ecco che 
sulla stampa erano apparsi articoli che, 
| rispolverando vecchi stereotipi, descri- 
vevano i lavoratori di Pomigliano come 
meridionali assenteisti, fancazzisti, 
consumatori di stupefacenti all’interno 
. dei reparti ecc. Infine, all'interno dello 
stabilimento era iniziata la manovra di 
convincimento diretto da parte dei capi 
reparto che si rivolgevano agli operai a 
tu per tu, minacciando nemmeno troppo 
velatamente oppure prospettando im- 
probabili vantaggi per chi avesse votato 
per il Sì al referendum del 22 Giugno. 
Per finire, a conclusione della campa- 
gna, il 18 Giugno aveva avuto luogo una 
grandiosa manifestazione a favore del 
Sì, alla quale, secondo i primi lanci di 
agenzia avevano partecipato ben 5.000 


persone, scese poi a un migliaio scarso - 


(familiari compresi) secondo le stime 
della Questura. Insomma un flop non 
certo bene augurale. E un flop è stato 


il referendum. Ecco infatti il risultato di 


questi frenetici maneggi: 

Operai: 

4231 aventi diritto 

4151 voti validi 

2494 sì (60%) 

1657 no (39,9%) 

23 bianche 

57 nulle 

Impiegati: 

413 aventi diritto 

410 voti validi 

‘394 sì 

TONO: 

1 bianca 

2 nulle 

Ma ben prima che lo spoglio delle 
schede fosse completato, e mentre tutta 
la schiera dei “pro Sì” trepidamente 
leggeva i primi dati dello scrutinio, già il 
ministro Sacconi in fregola referendaria 
annunciava esultante una schiaccian- 
te vittoria esclamando “... da oggi il 


Paese si rivela ancora più moderno”. 


Salvo poi doversi ricredere, una volta 
avvisato che quei dati si riferivano al 


solo comparto Quadri e impiegati. Un 


vecchio proverbio dice saggiamente 
“non vendere la pelle dell'orso prima 
‘di averlo ucciso”, ma evidentemente di 
questo detto non sono a conoscenza 
né Sacconi né Bonanni né Angeletti. 
La Grande Vittoria pronosticata come 
certa e immancabile si è invece rive- 
lata una pia illusione ed il risultato del 
referendum si è abbattuto funestamente 
proprio sulle sigle sindacali che ne 
erano state le promotrici, Cisl e Uil in 
testa. Perché dalle loro fila è scaturito 
quel fatidico 19,9 % che è andato pro- 
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ditoriamente ad ingrossare le fla del 
No, unendosi al 20% di iscritti Fiom e 
Slai Cobas contrari all'accordo, facen- 
do in tal modo fallire il plebiscito tanto 
auspicato e strombazzato dai Governo 
e dalla Fiat. Il risultato referendario 
mostra infatti chiaramente che, mentre 
tra gli Impiegati ha ovviamente trionfato 
il Sì, tra gli operai invece, ovvero tra 
coloro che in prima persona dovranno 
sperimentare sulla loro pelle la cura 


Marchionne, il timore reale di andare- 


incontro ad un bagno di sangue ma 
soprattutto la rabbia per il feroce ricatto 
della Fiat hanno prevalso sulla paura 
di perdere il posto di lavoro ed hanno 
portato il No ad un inaspettato 39,9 %. 
E sono state proprio le prime reazioni 
a caldo del ministro e della coppia Bo- 
nanni-Angeletti, la principale sponda a 
supporto della Fiat, a rivelare di quale 
dimensione sia stato il loro abbaglio 
circa una facile vittoria dei Sì e quale 
improvviso sconcerto li abbia colti dopo 
avere letto i numeri definitivi scaturiti 
dallo spoglio delle schede: 

e Sacconi: «Non voglio nemme- 
nọ ipotizzare che Fiat cambi idea [...] 
Ora che l'accordo con il referendum è 
stato inequivocabilmente approvato, io 


penso che sia una logica conseguenza . 
l'investimento» 


° Bonanni: «Niente scherzi. Il 
sì ha vinto e quindi non ci sono scuse, 
subito investimenti [...] Chiediamo alla 
Fiat di procedere perché ha potuto 
contare su un vasto piedistallo su cui 


‘poter costruire prospettive» 


° Angeletti: «Credo che l’opzio- 


ne per la Fiat sia esattamente una, quel- 


la di confermare la validità dell'accordo 
e quindi l'investimento da realizzarsi nei 
prossimi mesi per trasferire la Panda a 
Pomigliano» e poi «se in Italia si do- 
vesse sostenere la tesi che le cose si 
possono fare soltanto se c'è l'unanimità, 
allora non si farebbe nulla» 

Di ben altro tono il commento ge- 
lido della Fiat :«L'azienda apprezza il 
comportamento delle Organizzazioni 
Sindacali e dei lavoratori che hanno 
compreso e condiviso l'impegno e il 
significato dell'iniziativa di Fiat Group 
Automobiles per dare prospettive allo 
stabilimento Giambattista Vico di Po- 
migliano. La Fiat ha preso atto della 
impossibilità di trovare condivisione 
da parte di chi sta ostacolando, con 
argomentazioni dal nostro punto di vista 
pretestuose, il piano per il rilancio di 
Pomigliano. L'azienda lavorerà con le 


‘parti sindacali che si sono assunte la 


responsabilità dell'accordo al fine di 
individuare ed attuare insieme le condi- 


zioni di governabilità necessarie per la 


realizzazione di progetti futuri». Parole 
che mostrano come anche nella Casa 
Torinese il mancato raggiungimento 
dell’en plein nell’esito referendario non 
sia stato accolto con salti di gioia. Ciò 
nonostante, è del tutto evidente che la 
Fiat non fosse impreparata anche ad 
una simile spiacevole eventualità ed 
è per questo che il comunicato manda 
un avviso chiarissimo. Da una parte si 
lancia un messaggio di chiara sfida alla 
Fiom, unica organizzazione rimasta a 
fare diga contro la manovra congiunta 
che mira a destrutturare definitivamen- 


te il sistema dei diritti nel mondo del 
lavoro, mentre dall'altra si rinnova a 


Governo e sindacati “amici” l'invito a 
partecipare su nuove basi, tutti insieme 
appassionatamente, all'operazione 
Pomigliano, e non solo. Certo che la 
situazione ora è tutt'altro che facile 
grazie a quello spostamento di voti, quel 
19,9% che nessuno aveva preventivato 


e che ora sembra un macigno sulla 


via di Pomigliano. E svanita nel nulla 
l'ipotesi di una marcia trionfale con a 
capo la Fiat seguita dal Governo e dagli 
sherpa Cisl+Uil che, nelle intenzioni 
di Marchionne avrebbe velocemente 
travolto ogni resistenza da parte della 
Fiom spazzandola via dal suo cammi- 
no. Ora la strada è in salita perché un 
chiaro segnale di opposizione da parte 
operaia è stato dato e non è detto che 


non si accendano ulteriori focolai di 


I L'attacco a e non è 


. Infatti passato del tutto supinamente 


sulla testa di una classe operaia da 
tempo costretta sulla difensiva e stre- 


mata da migliaia di giornate di Cassa. 


integrazione. In sostegno ai colleghi 
campani, proprio dall'interno del Grup- 
po sono stati proclamati scioperi molto 
partecipati a Mirafiori ed alla Piaggio 
di Pontedera nella giornata del 21 e 
nella mattinata del 22 giugno. D'altra 
parte, essendosi la Fiat impegnata in 
prima persona mettendoci la faccia del 
suo principale esponente, anche se un 
pensierino in questo senso è stato fatto, 
difficilmente potrebbe ora decidere di 
sganciarsi unilateralmente mollando la 
patata bollente di Pomigliano in mano 
al Governo e, oltretutto, lasciando in 
braghe di tela il duo Bonanni-Angeletti, 


ovvero chi l'aveva appoggiata oltre ogni. 


credibile limite. La Fiat oggi si dibatte in 
un bell’impiccio. Si trova a dover gestire 
un risultato che non le consente di pro- 
cedere a briglia sciolta come avrebbe 


-= voluto, ma che però, assegnandole 


comunque la vittoria, non le consente 
di ritirarsi dalla tenzone senza perdere 
la faccia. Dal giorno del referendum ad 
Oggi, a parte alcune marginali preci- 
sazioni, la Fiat ha osservato il silenzio 
stampa e si pensa che Marchionne 
stia approfittando di questi giorni per 
mettere a punto la prossima mossa in 


preparazione di quella che potrebbe 


essere un'occasione per tornare in 


Lat, ovvero l'assemblea degli 
industriali torinesi, che si terrà lunedì 28 
Giugno alla presenza della Presidente 
Marcegaglia. Ed in quella occasione 
potrebbe spuntare dalla manica di Mar- 
chionne una carta speciale, il cosiddetto 
Piano C, ovvero la nascita di una New 
Company che, licenziati tutti gli attuali 
dipendenti, riassorbirebbe solo quelli 
che, accettando i termini imposti dalla 
Fiat, si dimostrino disposti al “sacrificio”. 
Nei confronti invece di chi si è opposto 


porterebbe ad un repulisti che ricorda . 


sinistramente le epurazioni alla Fiat 


negli anni ‘50, lasciando fuori dai can- 


celli i lavoratori legati allo Slai Cobas 
ed alla Fiom. Ma, c'é sempre un ma: il 
piano C è stato lo spauracchio agitato 


in concomitanza con il Referendum: 


e, a quanto pare, non ha funzionato 
come si sperava. Inoltre chi garantisce 
a Marchionne che quel dannato 19,9% 
non finisca per aumentare col passare 
dei giorni? Si sa che la paura fa 90, 
ma anche che la rabbia e la dispe- 
razione possono dare coraggio a chi 
non ne ha. Occorre però prendere in 
considerazione anche un altro aspetto 
della vicenda. Quello legato alla guerra 
totale e senza quartiere che, con un 
accanimento viscerale tipico di tanti ex 
socialisti passati alla Destra, il ministro 
Sacconi sta da sempre portando avanti 


nei confronti della odiatissima Cgil, in 
un tempo ormai lontano sua sigla sin- 


dacale di riferimento. Perché potrebbe 
essere proprio questa lotta all'ultimo 
sangue a rendere impraticabile una 
possibile ulteriore strategia alternativa 
per uscire dall'impasse, ovvero la coop- 
tazione della Cgil nell'accordo. Previo 
smussamento degli aspetti più beceri e 
indecenti del testo avanzato dalla Fiat, 
un ingresso a pieno titolo della Cgil 
nella compagine che appoggia la Fiat 


‘consentirebbe di mettere all'angolo la 


 L’inganno democratico 


Il referendum di Pomigliano ha fatto 
pronunciare i lavoratori della FIAT su 
un accordo che prevede, tra le altre 
cose, turni massacranti, più ore di 
straordinario obbligatorie, il divieto di 
scioperare per questioni riguardanti | 
contratti aziendali. Marchionne, il boss 
salvafabbriche, aveva fatto sapere che, 
se i lavoratori non avessero accettato 
tale intesa aziendale, allora la FIAT 
avrebbe chiuso lo stabilimento di Pomi- 
gliano per accasarsi altrove, magari in 
Polonia (dove, tra l’altro, già possiede 
efficientissimi stabilimenti). 

Nonostante il ricatto della dirigenza 
FIAT, sostenuta da governo e sindacati 


“responsabili” (quelli che una volta si. 
‘definivano sindacati gialli), i lavoratori 
‘non hanno regalato a Marchionne il 


plebiscito che lui si aspettava e preten- 
deva. Nonostante il ricatto, circa il 40 
per cento dei lavoratori (sommati quelli, 
pochi, che non hanno votato e quelli che 
si sono espressi per il no all'accordo) ha 


rigettato la proposta padronale e gover- - 


nativa e si è posto coraggiosamente di 
traverso, contro la riduzione dei diritti ed 
il peggioramento delle condizioni mate- 
riali in fabbrica. Ora la palla ripassa a 
Marchionne, che, stupefatto da tanto 
ardire dei lavoratori ribelli, cincischia e 
sembra quasi rimangiarsi le promesse 
fatte. E in realtà Marchionne e la FIAT, 
come ogni altro potentato agente nel 
nuovo scenario post-taylorista, non si 
accontentano dell'esercizio della pura 
forza e della subordinazione dei lavora- 
tori alla iogica del capitale. Pretendono 
qualcosa di più: vogliono l'anima dei 
lavoratori, il loro consenso operante, il 
loro impegno fattivo a sostegno dell’ac- 
cumulazione del profitto. ll referendum, 
sostenuto e preteso dalla FIAT, è con- 
seguenza di questa ideologia che esige 
il sostegno popolare nei confronti delle 


imprese e'delle macchine repressive 


Pomigliano insegna 


controllate dalle istituzioni statali: e 
sovranazionali. 


Dopo la consultazione di Pomigliano, 


fulgido esempio di vera democrazia 


praticata, si svolgeranno presto altri 
referendum, in modo da far decidere 
i lavoratori, o addirittura tutti i cittadini 
italiani, su cose fondamentali che li 
riguardano da vicino. Ecco un primo 


elenco delle imminenti consultazioni . 


popolari: 
1. Estensione dellà giornata lavo- 


rativa, per tutti gli operai, a 12 ore. Se i 


lavoratori interpellati non accetteranno, 
le imprese fanno sapere che saranno, 
loro malgrado, costrette a licenziare 
tutti e ad acquistare l’intera partita di 
schiavi che viene negoziata annualmen- 
te in un mercato clandestino di braccia 
localizzato nelle campagne dalle parti 
di Mumbai. 

2. Blocco eterno degli stipendi 
di insegnanti e della maggior parte del 


personale della pubblica amministrazio- 


ne. Se i lavoratori dovessero, democra- 


ticamente, rigettare tale proposta, allora . 


lo Stato sarebbe purtroppo costretto 
a rimpiazzare tutti gli insegnanti con 
studenti universitari assunti a progetto 
e con partita IVA dal CEPU. Per gli altri 
settori della Pubblica amministrazione 


interessati forniranno il personale, ne- 


cessario, appositamente addestrato e 
sottopagato, Manpower ed altre presti- 
giose agenzie di lavoro interinale. 

3. Costruzione di centrale elettri- 
ca con inceneritore annesso (pardon, 
termovalorizzatore) alla periferia di ogni 
città che superi i centomila abitanti. Se 
gli abitanti, nell'esercizio del loro pieno 
diritto di decidere, dovessero rifiutare 
una tale opportunità, l'Enel e le altre 
analoghe compagnie saranno costrette 
ad interrompere il contratto di fornitura 
(auguri per il prossimo inverno e cer- 


- Pomigliano: uno, due, tre, Flop! 


riottosa Fiom, rendendo un favore non 
solo ad Epifani, già dichiaratosi in linea 
di massima favorevole all'operazione 
Panda, ma anche alla futura segretaria 
Camusso, la quale vedrebbe così rego- 
lati alcuni conti interni all'organizzazio- 
ne già prima del suo insediamento. Un 
bel ginepraio, non c'è che dire. E ci si 
sono ficcati da soli per la solita smania 
di strafare. E dunque troppo presto 
per capire quale sarà l'esito finale di 


questa vicenda. Sicuramente però, 


nonostante l’entusiastico appoggio for- 


‘ nito dal Governo e dalle sigle sindacali 


gia ricordate, appare oggi in difficoltà 
l'intento della Fiat di forzare la mano 
per costruire a Pomigliano l’avamposto 
di una sorta di territorio franco nel Me- 


ridione, all’interno del quale introdurre 


una forma modernizzata delle antiche 
gabbie salariali. Un fac-simile delle 
Zone Economiche Speciali cinesi, dove 
il Governo potrebbe attirare investimen- 
ti anche dall'estero grazie al ribasso del 
costo del lavoro, alla imposizione di una 
disciplina ferrea ed alla introduzione di 
sistemi. di razionalizzazione dell’am- 
biente di lavoro quali l'Ergo-Uas ed il 
W.C.M. (World Class Manufacturing) 
che — guarda caso — verranno introdotti 
ora anche a Pomigliano dopo essere 
stati sperimentati a Mirafiori. L'am- 
biente ideale dove, secondo la Fiat, 
la produzione potrebbe agevolmente 
raggiungere le 280 mila auto all'anno 
con una sola linea, ovvero un'auto al 
minuto, purché ovviamente tutto fili sen- 
za il minimo intoppo con una regolarità 
al millesimo di secondo. Chiaramente 
senza scioperi, assenteismo, con pause 
di riposo ridotte al minimo, straordinario 
obbligatorio... Resta l'incognita di quel 
19,9% di troppo a turbare i sonni di 


‘Marchionne, e non solo i suoi. 


Osservatore Partenopeo. 


cate di abituarvi ad andare a nanna al 
tramonto). 
4. Costruzione di basi missilisti- 


| che terra-aria negli scantinati di alcuni 


condomini siti nel centro delle principali 
metropoli italiane. Ciò allo scopo di con- 
trastare il pericolo di attacchi terroristici 
ad opera dei formidabili cacciabom- 
bardieri Fatima Il Enlighting, costruiti 
dai fondamentalisti islamici (tra i quali 
spiccano per operosità i famigerati 
Taliban) in caverne situate nelle pro- 


“fondità del Karakorum. Le assemblee 


condominiali che dovessero rifiutare la 
patriottica proposta autorizzeranno con 
ciò le nostre forze armate ad adoperare 
i condomini e gli inquilini riottosi come 
bersaglio realistico e ben funzionante in 
occasione delle prossime esercitazioni 
NATO programmate sulle spiagge e 
sulle montagne sarde. 

5. ` Conferimento di pieni poteri 
legislativi, amministrativi e giudiziari 
al gabinetto ristretto (composto da tre 
personcine: Lui, Tremonti e Bossi) del 
governo di S.E. Berlusconi Silvio. Se il 
popolo italiano, nel pieno dei suoi poteri 
sovrani, non dovesse comprendere lo 
spirito di tale richiesta, volta solo a velo- 
cizzare decisioni e ad evitare lungaggini 
insopportabili, S.E. si vedra costretta, 
nel corso della riunione del prossimo 
Consiglio dei Ministri, a far votare la 
sfiducia contro il popolo italiano, che, di 
conseguenza, sarà invitato a trasferirsi 
in massa in Uzbekistan, paese che si è 
offerto di accogliere i profughi riottosi ed 
incapaci di apprezzare l’opera di S.E. il 
Capo del Governo Italiano (il Salvafab- 
briche Marchionne fornirà un migliaio 
di camion di grandi dimensioni per 
velocizzare l'esodo degli italiani testardi 
verso le steppe centroasiatiche). 


Dom Argiropulo di Zab 


Sciopero del 25 giugno: 


26 giugno - Via lommelli Milano 


Approfittando della presenza di 
molti militanti a Milano per lo sciopero 
del 25 giugno si svolge un'Assemblea 
Nazionale straordinaria della CUB 
informazione. 

Il neoeletto Segretario Generale 
nella relazione conclusiva fa un'affer- 
mazione che mi colpisce. Rileva, infatti, 
che si deve evitare di sopravvalutare 
le azioni simbolico spettacolari e fa un 
preciso esempio. Un recente sciopero 
dei lavoratori della Scala di Milano ha 
provocato all'azienda un danno di un 
milione di euro e portato a dei concreti 
risultati mentre, alla fin della festa, una 
manifestazione a Roma rischia al mas- 
simo di determinare un incremento degli 
incassi delle trattorie di Trastevere. 

inevitabilmente ripenso allo sciopero 
organizzato da CUB, SI Cobas ed USI 
AIT e alla manifestazione svoltasi a 
Milano il giorno precedente e mi pon- 
go la domanda se si sia operato nella 
direzione della radicalizzazione del 


conflitto fra le classi e in quale misura. 


o se si sia dato vita alla classica, uso 

un termine che non mi piace, autorap- 

presentazione dei soggetti che hanno 

dato vita allo sciopero ed alla manife- 
stazione stessi. 


Un po’ di preistoria contemporanea 


Nell'area del sindacalismo alterna- 
tivo lo sciopero del 25 giugno non ha 
avuto vita semplice. 

L'USB ha scelto di scioperare da 
sola il 14 giugno e solo nel pubblico 
impiego. La Confederazione Cobas 
ha puntato su iniziative di categoria e 
ritenuto non vi fossero le condizioni per 
un'azione più ampia. Considerazioni, se 
vogliamo, realistiche. 

La CUB, che ha trovato su quest’ipo- 
tesi un accordo con l'USI AIT e con il SI 
Cobas, ha invece ritenuto necessaria 
una mobilitazione generale dei lavorato- 
ri e delle lavoratrici del lavoro pubblico 
e di quello privato nel convincimento 
che sarebbe stato un errore rispondere 
ad un attacco generale solo con delle 
mobilitazioni parziali. 

. In altri termini, la scelta è stata 

quella di un'azione politica che ponesse 
al centro la necessità di uno scontro 
radicale fra capitale e lavoro. 


Ciò sulla base del.fatto che nelle 
scorse settimane i segni di una crescen- 
te tensione sociale sono emersi. 

Basta, a questo proposito, pensare 


ai risultati del referendum tenutosi a 


Pomigliano sulla pretesa della FIAT, con 
l'appoggio di ampia parte dei sindacati 
concertativi, di spazzare via ogni diritto 


residuo dei lavoratori ed alla mobilita- - 


zione superiore ad ogni aspettativa dei 
lavoratori della scuola. 


Si trattava, in altri termini, di porre 


effettivamente in connessione lotte, 
movimenti, esperienze di azione e di 


` organizzazione. 


Com'è noto, la CGIL ha poi deciso 
anch'essa uno sciopero generale per 
il 25 giugno. Questo fatto ha effetti- 
vamente, sarebbe sciocco negarlo, 
modificato lo scenario. La discesa in 
capo del maggior sindacato concertati- 
vo italiano non è, infatti, irrilevante non 
fosse altro perché mette in moto settori 
ampi di lavoratori che in questo sinda- 
cato mantengono una qualche fiducia 
e, nello stesso tempo, perché incanala 
lo scontento su di una piattaforma il cui 
asse è il contenimento dei danni più che 
un rovesciamento di prospettiva rispetto 
all'esistente. 

Chi scrive ritiene sia stato corretto 
mantenere la data del 25, per un verso, 


. e insistere sull’autonomia programma- 


tica ed organizzativa del sindacalismo 
di base, per l’altro. 

Peraltro la stessa CGIL ha, con ui 
vazioni quantomeno singolari, spezzato 
l'unità dello sciopero spostandolo in 
diverse regioni al 2 luglio. 


25 giugno - manifestazione a 
Milano 


Viste le premesse, i limiti delle or-. 


ganizzazioni che l'avevano promossa, 
la “concorrenza” della CGIL ecc., il 
successo della manifestazione non era 
per nulla scontato. 

Quando abbiamo cominciato a con- 
centrarci a Piazza Cairoli, effettiva- 
mente, la sensazione non era positiva, 
sembravamo un pugno di eroi. 

Quando però il corteo ha cominciato 
a distendersi è emerso il fatto che era 
consistente per numero di partecipanti, 
alcune migliaia, ma soprattutto per 
qualità. 

In piazza, infatti, c'erano quasi 


Dibattito sindacalismo di base 


Contro un esistente ap 


Nel corso di una recente conversa- 
zione con un compagno della redazione 
di Umanità Nova egli mi faceva notare 
che un mio recente contributo sulla 
-questione sindacale si caratterizzava 
per un'attitudine difensiva. 

Con questo termine intendeva ri- 
ferirsi al fatto che preferisco tenermi 
all'odierna realtà effettuale del sindaca- 
lismo di base più che slanciarmi in pro- 
poste su come lo stesso sindacalismo 
di base potrebbe e dovrebbe essere. 


A ben vedere, non posso che ricono-. 


scere che non ha torto o, almeno, che 
non ha tutti i torti. 

Proverò di conseguenza ad affron- 
tare la questione dal punto di vista che 
mi è proprio. 

Ammetto in premessa che mi ap- 
passiono abbastanza poco alla model- 
listica che sembra essere il principale 
interesse di molti compagni. In altri ter- 
mini, trovo poco produttivo il descrivere 
nei dettagli la “forma” di un sindacato 
ideale e questo perché, sulla base della 


mia esperienza, questo pur lodevole. 


sforzo rischia di allontanarci dal cuore 
del problema. 

Proverò dunque a definire quali 
compiti ha un sindacato non appiattito 
sull’esistente: 

| - è, in primo luogo, un organismo 
volto al combattimento, uno strumento 
per l'azione. Questa caratteristica com- 
porta la massima attenzione alle risorse 


materiali ed umane, alle competenze, 
alle relazioni che il'sindacato istituisce. 
Solo dopo aver definiti questi dati si può 
ragionare effettivamente sulle modalità 
di definizione delle decisioni; 


‘- è, nello stesso tempo, uno stru- 


mento di autoeducazione dei lavoratori 
ed anche questa non è una funzione 
definibile una volta per tutta. E, infatti, 
chiaro che, senza alcun disprezzo per 
lo studio di tipo tradizionale, essenziale 
è la riflessione sull'azione, la capacità 
di porre in relazione le esperienze at- 
tuali con quanto ci tramanda la storia 
della nostra classe, la conoscenza 
dei processi produttivi, delle relazioni 
sociali, delle tecniche di costruzione 
del conflitto; 

- è un soggetto che produce cultura, 


linguaggi, esperienze, legame sociale,. 


identita. In questo senso è un soggetto 
politico che mette in relazione individui, 
gruppi, movimenti e che lo fa in una 
forma sua propria. 

La discussione sui problemi che 


questo percorso pone è, ovviamen- 


te; complessa e sovente si torna su 
questioni “classiche”. A mero titolo 
di esempio, riporto un brano da una 
corrispondenza che intrattengo con 
un compagno di area nostra ChE milita 


nel USB. 


“La difesa delle condizioni di vita e ydi 
lavoro senza compromessi con lo stato 


e con il padronato, in contrapposizione . 


-= La mossa del cavallo? 


esclusivamente lavoratori e lavoratrici, 
con molte delegazioni di collettivi azien- 
dali, dai metalmeccanici ai postali, dai 
lavoratori dei call center a quelli degli 
ospedali, dagli insegnanti alle donne 
delle pulizie. 

Emergeva in altri termini un mondo 


‘ sindacale vero, radicato sul territorio, 


ricco di sfumature e di combattività, 
disponibile a spendersi per conflitti 
futuri. 


È, inoltre, interessante notare che 
l'area politica più visibilmente presente 


era proprio quella libertaria sia per una 
robusta presenza dell'USI AIT che per 
quella di molti compagni della CUB che 
a quest'area fanno riferimento e per 
molti non organizzati che pure erano 
in piazza. 


Un'altra specificità del corteo che I 


merita di essere notata era la presenza 
di uno spezzone di lavoratori aderenti 
all USB — anche se, va detto, di una 
minoranza non stalinista di quest’or- 


ganizzazione — che hanno sfilato non. 
come singoli, ma con le loro bandiere a 


dimostrare una tensione unitaria e con- 
flittuale dal basso che va rispettata e va- 
lorizzata. Ancora una volta si dimostra 
che l’unità di pratica prima nell’azione 
ammesso che si riesca a farne pratica 
condivisa delle organizzazioni. 
Insomma, la manifestazione e la mo- 
bilitazione sono riuscite non in astratto 
ed in assoluto, ma in riferimento a 
quanto era ragionevole aspettarsi. 


| Autorappresentazione o lotta sul 
campo? 


A questo punto è possibile tornare 
alla domanda iniziale. Abbiamo dato 
da lavorare agli osti del Ticinese o 
posto le premesse per una ripresa del 
conflitto? 

Forse pecco di ottimismo, ma ritengo 
che sia possibile affermare che non 
vi è opposizione fra lotte puntuali ed 
iniziative generali. 

Le donne e gli uomini che hanno 
dato vita al corteo hanno bisogno di 
sentire che non sono isolati nella loro 
azienda e nel loro territorio, che vi è 


un'area sociale che si struttura sugli. 


stessi valori, sulla stessa piattaforma, 


che vi è un progetto al quale fare rife- 


rimento. 
Le lavoratrici della Flaica CUB del- 


netta alla politica concertativa di CGIL 
CISL e UIL rappresenta di per se uno 


.Spartiacque politico di tutto rispetto. 


Sono dunque d'accordo a cercare di 
non servirsi di funzionari pagati e, 
dico di più, sono anche contrario ad 
accettare il sistema delle deleghe che 
mette nelle mani del nostro avversario 


le risorse economiche dell’organiz- 


zazione, oltre ai nominativi di tutti gli 
iscritti. F.” 


Come è facilmente comprensibile, 


la discussione prende le mosse dalla 
valutazione sull'opportunità di firmare 
contratti dannosi per il lavoratori per 
averne in cambio distacchi, permessi, 
diritti. F. propone d'un colpo solo l'abo- 


lizione dell'apparato e persino quello - 


delle trattenute in busta paga cosa che, 
per la verità, contrasta non poco con là 
sua scelta sindacale.. 

Immagina, insomma, un sindacato 
radicale. I| fatto è che, appunto, lo im- 
magina in maniera, lo dico con affetto 
e stima, letteraria. | 

lo, che sono uomo più prosaico, 


immagino il ritorno alla gloriosa figura 


del collettore che passa tuttii mesi a ri- 
tirare le quote di iscrizione al sindacato 
e inorridisco perché sono consapevole 
del fatto che la realtà sociale che ne 
permetteva l'esistenza semplicemente 
non esiste più e che una simile attività 
nell'attuale universo relazionale com- 
porterebbe una perdita spaventosa di 


l'Auchan reduci da una secca vittoria 


alle elezioni aziendali delle RSU sen- 
tivano, con ogni evidenza, il bisogno 
di socializzare la loro esperienza così 
come la sentivano i militanti della CUB 
Informazione della Scala. 

Un altro aspetto della composizione 
del corteo va rimarcato. Accanto alle 
penne grigie, o bianche, che pure vi 
erano, numerosissimi erano le lavoratri- 
ci ed i lavoratori giovani, trentenni o, al 
massimo, quarantenni che sfilavano. 

Una generazione militante che si sta 
formando, che non ha rapporti diretti 
con la generazione politica degli anni 
‘70, che sta scoprendo la militanza in 
forme nuove e non gravate dalle pas- 
sate sconfitte. Una risorsa preziosa per 
il futuro che va valorizzata. 


Se, poi, analizziamo alcune oscił- 
lazioni della politica padronale e go- 
vernativa, alcuni cauti passi indietro, 
alcuni tentativi di “recuperare” la CGIL 
ad una gestione comune della partita in 
corso, emerge con ancora più forza e 
chiarezza che vi è uno spazio enorme di 
azione e di organizzazione, uno spazio 
che nulla garantisce, ma che tutto rende 
possibile. 

Penso, per fare un solo esempio, 


- alla ripresa ad autunno della mobilita- 


zione dei migranti, penso alla partita 


dei contratti. 


Su ciò vi è molto lavoro da fare, vi 
sono fratture da ricomporre, vi sono 
proposte da avanzare. 


Cosimo Scarinzi 


Milano 25 giugno 2010: 


A Milano, in occasione della giornata 
dello sciopero generale, le piazze e i 
percorsi dei cortei si sono divisi il centro 
storico tra quello indetto dalla CGIL e 
quello indetto dalla CUB, USI-AIT e 
SI. Cobas. i 

Al corteo del sindacalismo di base vi 
hanno partecipato circa 10000 persone 
con una ricca presenza di situazioni di 
lavoro e di fabbrica che vivono quotidia- 
namente | morsi della crisi capitalistica 
in regione Lombardia. 

All'interno del corteo si è dato vita 
ad uno spezzone rosso-nero tra com- 
paghe e compagni dell'U.S.1.-A.I.T: e 
della Federazione Anarchica Milanese 
- FAI. 

Un corteo molto più radicale e com- 
battivo negli slogan rispetto ad altre 
simili scadenze. 

Giunti in prossimità della Direzione 
dell'Azienda Tranviaria Milanese, vi è 
stata una sosta con slogan di denuncia 


delle politiche aziendali e di sostegno 


alla lotta di Jessica Capozzi (vicenda 
ampiamente documentata e sostenuta 
dalle colonne di Bel Lavoro). 


iattito 


tempo e di energie. 

Considerazione analoga mi carat- 
terizza rispetto all'esistenza o meno 
di operatori a tempo pieno e questo 


non sulla base di un'opzione a priori 


per molteplici ragioni con F., che mi 
vedrebbe d'accordo, ma di quanto ho 
appreso in decenni di militanza. 

Dal mio punto di vista, dunque, 
un sindacato alternativo è tale per la 
capacità che ha di favorire la parte- 
cipazione dei lavoratori ai processi 
decisionali reali e per quella di tenere in 
feconda relazione una solida struttura 
organizzata e l'internità ai processi di 
autorganizzazione sociale. Una relazio- 


ne che può, a volte essere conflittuale 


ma che non si risolve con uno schemino 
qualsivoglia. 


Su questo tema riporto un altro. 


brano, tratto da un documento pro- 
dotto da una minoranza non stalinista 


dell USB: 


-“[...] importante è la definizione del- 
l'organizzazione interna del sindacato, 


“anche per evitare il rischio di degene- 
razioni opportunistiche. Occorrerà or- 
ganizzare il sindacato sulla base della 


democrazia operaia: potere decisionale 
dei lavoratori nelle assemblee, revoca 
dei delegati in caso di mancato rispetto 
o tradimento del mandato, controllo 
delle assemblee da parte della base, 
costituzione di casse di solidarietà per 
le lotte cittadine [...]". 


Sciopero generale 


Il corteo è proseguito per le vie del 
centro e giunti in prossimità di piazza 
del Duomo vi è stato un SPicoo incom- 
prensibile ai più. 

Una parte del corteo ha proseguito 
per il percorso concordato terminando 
a qualche centinaio di metri in piazza 
Cordusio con una serie di comizi mentre 
una consistente parte del corteo stesso 
ha deviato per via Mazzini per raggiun- 
gere la sede dell’Assolombarda. 

Qui, dopo un fitto lancio di uova e 
qualche momento di tensione con il 
muro di sbirraglia a difesa della Con- 
findustria locale, il corteo si è sciolto. 
Tale divisione, e la tensione interna 
presente all’interno del corteo stesso, 


‘ è forse testimonianza di una ricerca di 


maggiore radicalità nella lotta anche 
all'interno della base del sindacalismo 
alternativo non ancora compresa dai 
propri “vertici”. | | 

Come sempre buona distribuzione di 
volantini e vendita militante di Umanità 
Nova. 


redM 


Anche in questo caso i compagni 
che hanno steso il documento propon- 
gono una loro idea di sindacato senza, 
per la verità, porla troppo in relazione 
sull'essere concreto del sindacato in 
cui militano ma essendo certamente 
mossi da nobilissime intenzioni. 

Quello che manca, almeno a mio 
avviso, è una posizione chiara sulle 
regole di funzionamento “interne” 
al sindacato visto che, sino a prova 
contraria, le assemblee dei lavoratori 
non sono assemblee degli iscritti, per 
un verso, ed una chiara presa di posi- 
zione sul rapporto con il padronato ed 
il governo, rapporto che, sul terreno 
sindacale, passa in primo luogo per la 
questione della firma degli accordi. 

In altri termini, una modellistica 
assemblearista sposta e non risolve 
il problema. 

Per ragioni di spazio mi fermo a 
questo punto nella speranza di aver 
dato un contributo alla discussione non 
troppo scontato ed inutile. 


Cosimo Scarinzi 


4 luglio 2010 


-Dove trovare 
UMANITA NOVA 


al link http://wwr.umanitanova. 
or&/distribuzione alcuni dei punti 
vendita del settimanale anarchico 
Umanità Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 53 località censite 
della penisola (108 punti distribu- 
zione) e, normalmente, se trovate 
un circolo anarchico vi potete fare 
richiesta. 

La trovate anche all’estero presso . 
i punti vendita di alcune grandi 
città. 


at estate 2010 
ni lado il ne 355 di “A” rivi- 


‘.©he copre i 3 mesi 
estivi e ha 180 pagine. Tra i molti 

Woli.di attualità e storici, se- 
gnali 5 quattro dossier: il primo, 
curato dall’anarchico russo Mikhail 
Tsovma, sulla realtà attuale in Rus- 
sia, con particolare attenzione alle 
attività dei neo-nazisti; un altro 
dossier, curato da Nerio Casoni, su 
Cuba e il dissenso libertario; un 
dossier di 32 pagine su Pietro Gori, 
il “poeta dell’anarchia”, curato da 
Franco Bertolucci, stampato (anche 
a parte) in bicromia; e infine un 
dossier, curato dalla redazione con 
la collaborazione di Fabio Masi e 
Giorgio Navone, su Ventotene, isola 
di confino per gli antifascisti (tra 
cui tanti anarchcici). 


Qusto numero speciale costa 5 euro. 
Per ulteriori informazioni, per ri- 
cevere una copia/saggio di “A”, per 
abbonarsi, per iniziare a diffondere 
la rivista, per acquistare i nostri 
CD e DVD legati a Fabrizio De André, 
il DVD sullo sterminio nazista dei 

. Rom e le decine di dossier sulla 
storia e sul pensiero anarchici, 
sull’ecologia, su Franco Serantini 

e Giuseppe Pinelli, sull’antifa- 
scismo anarchico, ecc,, contatta- 
teci: Editrice A, cas. post. 17120 

- Mi 67, 20128 Milano, tel 02 28 96 
627, fax 02 28 00 12 71, e-mail: 
arivista@tin.it e visitate il nostro 
sito: arivista.org 


Calcinato (BS) 
Festa Multietnica 


page 1h prima edizione della scorsa 
estate, il. igruppo libertario Sparta- 
co otganizza la 

Seconda festa multietnica a calci- 
nato 


Domenica 4 luglio 2010 

A partire dalle ore 19.30 

Presso il cortile del centro sociale 
di via Roma 


| UNA SERATA INSIEME, CON MUSICA, 
BANCARELLE, TEATRO E QUALCOSA DA 
MANGIARE, CONTRO LE DISCRIMINAZIONI 
E CONTRO IL RAZZISMO. 


contatti: 338/4721505 (Mario) - 
338/1715722 (Valeria) 


Reggio Emilia 
„Estate 
dell anarchia 


Piazza Magnanini Bondi 


10 molio; ore 18.00 

Pre-Neo-Post: Anarchismi a confron- 
to. intervengono F.Codello, P.Finzi, 
compagn* circolo Berneri di Bologna 
17 Luglio: ore 18.00 

. La sorpresa situa. Anarchismo e si- 
tuazionismo. interviene Joe Marelli 


Libreria FAI Reggiana 
Per info: 
Enrico 


349-3848925 


Marea nera 


AI fondo del barile 


Tony Hayward, direttore generale del 
gruppo BP, esordiva, nella sua relazione 
conclusiva per l’anno 2009, sottolineando 
le priorità della compagnia: la sicurezza, 
il personale e le prestazioni. Rileggere, 
oggi, le sue parole e i dati presentati, alla 
luce delle conseguenze dell'esplosione 
che, lo scorso 20 aprile, ha determinato la 


fuoriuscita di petrolio e gas dalla piattafor-. 


ma offshore Deepwater Horizon nel Golfo 
del Messico, fa un certo effetto. 

Proviamo a soffermarci su qualche 
passaggio senza dimenticare che BP è 
uno dei quattro giganti energetici del pia- 
neta in compagnia di Royal Dutch Shell, 
ExxonMobil e Total. | 

Si parla, ovviamente, di quella che si 
trova al centro dell'attenzione mediatica 
ma la logica che muove le altre multi- 
nazionali non è differente, questo deve 
essere chiaro. 

Prima dell’incidente. 

Situata a circa 80 chilometri dalla costa 


della Louisiana, la Deepwater Horizon . 


estraeva 8.000 barili il giorno (159 litri = 
1 barile). AI momento dell'incidente sulla 
piattaforma erano presenti 126 persone, 
17 sono rimaste ferite e 11 sono morte. 
Hayward dichiarava che la frequenza 
degli incidenti, nel 2009, era diminuita del 
20% rispetto al passato, pur considerando 
lo schianto di un elicottero che trasferiva il 
personale di una piattaforma del Mare del 
Nord, costato la vita a 16 persone, ed altri 
due decessi di operai durante i processi 
d'estrazione. Ciò non aveva impedito 
l'aumento della produzione del 4% e la 
diminuzione dei costi del 12%, associati al 
“più basso livello” di fuoriuscite accidentali 
degli ultimi dieci anni per un totale di 234 
eventi in cui si sono registrate perdite pari 
o superiori ad un barile equivalente di 
petrolio, (sarebbe interessante conoscere 
un dato numerico complessivo, in barili 
di petrolio, il fatto che siano citati i casi e 
non le quantità potrebbe essere indice di 
perdite ingenti considerate come evento 
strutturale). Ironia della sorte, lo stesso 
amministratore delegato sottolineava la 
posizione preminente di BP nel golfo del 
Messico per lo sfruttamento dei giaci- 
menti in acque-profonde (deepwater) con 
l'incremento della produzione del pozzo 
Thunder Horse attestato sull'estrazione 
di 300.000 barili di petrolio al giorno, cui 
si aggiungeva l'annuncio della scoperta 
del pozzo Tiber, il più profondo tra quelli 
sino ad oggi individuati. Gli interessi della 
multinazionale sono ovviamente estesi in 
tutto il Mondo, vale la pena di ricordare che 
nella stessa conferenza stampa Hayward 
annunciava un nuovo contratto per espan- 
dere la produzione in Iraq attraverso lo 
sfruttamento di uno dei più vasti campi 
petroliferi esistenti, quello di “Rumalia”, 
vicino a Basra. 
Per avere un'idea dei quantitativi di 
oro nero estratti nel mondo si può fare 
riferimento allo scorso anno, quando la 


«sola BP ha raggiunto la media di 4 milioni 


di barili il giorno. 

In alcune zone la concentrazione di 
pozzi è impressionante; dal censimento 
effettuato per calcolare i danni di Katrina, 
l'uragano che inondò New Orleans nel 
2008, risultavano ben 3.849 le piattaforme 
petrolifere attive nel golfo. 

In un documento di 52 pagine del feb- 
braio 2009, rivela Associated Press, BP 


indicava a più riprese come “improbabile o . 


virtualmente impossibile” che un incidente 
sulla piattaforma, situata ad 80 chilometri 
dalla costa, potesse provocare una marea 
nera o nuocere gravemente alle spiagge, 
pesci, mammiferi o alle attività di pesca 
nella regione. Pur ammettendo che un 
eventuale sversamento "avrebbe costituito 


una minaccia” per le coste e le riserve - 
naturali del delta del Mississippi, BP as-. 
sicurava che, data la distanza dal litorale. 


e la capacità di reazione pronta ad essere 
attivata, “non si prevede alcuna conse- 
guenza negativa significativa”. L'esatto 
contrario di ciò che è accaduto. 

Dopo l'incidente. 

Su! sito della società (www. bp. com), 
dove abbondano le foto di persone im- 
pegnate nelle attività di contenimento 


dell’ inquinamento, non si vedono invece. 


quelle di pesci morti o uccelli ricoperti di 
petrolio perché giudicate di eccessivo 
impatto sull’opinione pubblica. A questo 
proposito bisogna ricordare che oltre ai 
danni legati alla diffusione del petrolio, il 
problema ecologico di quella zona marina 
sarà aggravato dalla distribuzione delle 


sostanze disperdenti (Corexit 9500, vieta- 
to in California perché causa infertilità e 
malformazioni dei feti) scaricate in mare 
per “sciogliere” la marea nera. 

L'uso dei solventi non è stato che 
uno dei tanti tentativi come: gli incendi 
controllati, le barriere galleggianti, i robot 


teleguidati, le campane di raccolta ed altri 


che sono, di fatto, apparsi più espedienti 
sperimentati giorno per giorno per limitare 
il disastro che soluzioni previste da un 
piano d'emergenza. 

Si poteva evitare? 

La Deepwater Horizon era una piat- 


, taforma semisommergibile capace di 


lavorare in posizionamento dinamico, 
caratteristica molto importante per poter 
operare nelle acque burrascose del Gol- 
fo del Messico. Questa era l’area dove 
veniva maggiormente impiegata, sin dal 


suo arrivo in quella parte del globo. La 


piattaforma di proprietà della Transocean, 
società di servizi per il mondo petrolifero, 
era sotto contratto per le attività esplora- 
tive della British Petroleum, ad una cifra 
pari a 400.000 euro al giorno. 

Il 2:settembre 2009 terminò la perfora- 
zione nel campo Tiber, realizzando il più 
profondo pozzo mai perforato. La profon- 
dità misurata sulla verticale del pozzo è 
di 10680 metri. Durante quest'operazione 
la distanza tra la linea di galleggiamento 
della piattaforma e il fondale era di 1259 
metri. Bisogna sottolineare che all aumen- 
tare delle profondità dei fondali aumen- 
tano le difficoltà tecniche, ad esempio la 
pressione esercitata dall'acqua gioca un 
ruolo importante in questi contesti (ogni 10 
metri aumenta di un'atmosfera), spingersi 
al limite determina quindi un notevole 
incremento del rischio. 

In casi d'emergenza dovrebbe entrare 
in azione il cosiddetto “blow up preventer”, 


“un meccanismo di valvole lungo la tuba- 


tura che dal sottosuolo sale in superficie 
- dovrebbe prevenire pressioni eccessive 
all'interno del sistema, dato che insieme 
al petrolio c'è anche gas. 
Perché non ha funzionato? 
Secondo le dichiarazioni di Tyrone 
Benton, operaio che lavorava sulla piat- 


Antagon 


L'edizione 2010 del Gay Pride romano 
deve affrontare la dissociazione di nu- 
merosi gruppi, associazioni e singoli che 
sono stati importanti nell'organizzazione 
dei Pride precedenti. E stato redatto un 
documento in cui si spiegano i motivi del 
rifiuto di partecipare alla manifestazione. 
| firmatari sono una serie di associazioni 
e collettivi: Antagonismo Gay Bologna, 
Associazione Culturale Gender, Associa- 
zione Libellula Trans, Associazione LLI 
— Lista Lesbica Italiana, Azione Gay e 
Lesbica Firenze, Circolo di Cultura Omo- 
sessuale Mario Mieli, Circolo Pink Verona, 
Coordinamento Facciamo Breccia, CLR 
- Coordinamento Lesbiche Romane, 
Coordinamento Trans Sylvia Rivera, Coq 
Madame, Corpolibero - Coordinamento 
igbtiqg di Rifondazione Comunista, Fuori- 
campo Lesbian Group Bologna, Gayroma. 
it, Il collettivo tilgbq “Sui Generis”, La Ro- 
boterie, Leather Club Roma, Le Ribellule, 
M.I.T. - Movimento Identità Transessuale, 
Open Mind Catania, REFO - Rete Evan- 
gelica Fede e Omosessualità, Subwoofer 
Bears. Seguono numerose adesioni indi- 


viduali di persone impegnate nelle lotte 
LGBTIQ. Le sigle organizzatrici del Pride 


contro cui il documento punta il dito sono 
quattro: Di'Gay Project, Arcigay Roma, 


Gaylib Roma, Azionetrans. 
Nel documento, intitolato Roma Pride . 


2010: Noi non ci saremo, si protesta contro 
il metodo con cui la manifestazione è stata 
costruita: la contestazione dei Pride pre- 
cedenti e la richiesta di un nuovo comitato 
organizzatore ha portato di fatto alla mar- 
ginalizzazione di molte realtà. E stata poi 
inscenata una “farsa di democrazia” con il 
passaggio di due workshop guidati da una 
psicoterapeuta per la proposizione delle 
idee. In seguito la data è stata spostata 
dal 12 giugno al 3 luglio, scavalcando la 
decisione dell'incontro nazionale del movi- 
mento a Napoli e quando i gruppi di lavoro 
dovevano ancora accordarsi. Allo stesso 
tempo, l'ufficio stampa ha imposto e resi 
pubblici slogan, date e logo ancora prima 
che si pensasse al documento politico da 
redarre come piattaforma dell'iniziativa. 


taforma, la Bp sapeva che c'erano falle 
nel sistema di sicurezza settimane prima 
che la Deepwater Horizon esplodesse. 
Il sistema di sicurezza difettoso non fu 
riparato ma chiuso facendo affidamento 
su un secondo sistema. Lo stesso dipen- 
dente BP aggiunge che la responsabilità 
della manutenzione di quell’attrezzatura 
era della compagnia proprietaria della 
piattaforma, la Transocean. 

Benton ha affermato che il suo supe- 
riore ha informato via e-mail sia la BP sia 
la Transocean subito dopo la scoperta 
delle falle (si sarà persa tra i milioni di 
comunicazioni che girano in rete?). Se- 
condo l'addetto scampato all'esplosione, 
riparare l'unità di controllo, invece di atti- 
varne un'altra, avrebbe significato, però, 
un'interruzione temporanea dell'attività 
di trivellazione. Decisione, aggiungo io, 
incompatibile con la massimizzazione 
dei profitti. 

| dati sulla fuoriuscita di petrolio sono 
stati fin dall'inizio contraddittori, le prime 
dichiarazioni della BP indicavano un 
quantitativo di 1.000 barili giorno, poi 
la stima è stata aggiornata a 5.000, poi 
10.000 ... pare che un documento interno 
dell'azienda arrivi a valutare l'effettiva 
perdita con volumi di molto superiori. 
Dando per scontata la difficoltà di effet- 
tuare calcoli attendibili, è pur vero che 
l'eccessiva approssimazione per difetto 
si possa spiegare con il fatto che la legge 
statunitense prevede una multa di 1000 
dollari per ogni barile riversato in mare. Il 
presidente Obama ha fatto la voce grossa 
in più occasioni, tuonando che la BP dovrà 
pagare tutto fino all'ultimo cent. Nello stes- 
so tempo assicurava al premier inglese 
David Cameron che i malumori americani 
sulla vicenda non si rifletteranno sull’In- 
ghilterra come paese. L'ufficio di Downing 
Street, infatti, aveva ricevuto pressioni per 
invitare l'amministrazione USA a modera- 
re i toni-della polemica contro una delle 
maggiori compagnie inglesi, nel timore di 
danneggiare i milioni di risparmiatori che 
hanno investito su BP con azioni o fondi 
pensione. Intanto, BP sta valutando di 
sospendere la distribuzione dei dividendi 


ismo ga 


In breve, tutte le scelte sostanziali sono 
state di fatto calate dall'alto senza alcuna 
decisione condivisa. 

La protesta delle associazioni si rivolge 
anche a una certa involuzione superficiale 


nei contenuti del Pride che trova la sua ri- 


voluzione nei baci e nell’affettività, dimen- 
ticando i contenuti politici quarantennali 


delle lotte del movimento LGBTIQ: orgo- 
glio, liberazione, visibilità, autodetermina- 


zione, sessualità, lotta per i diritti, laicità, 
ecc. Conseguenza di questa operazione 
è la perdita dell'uso del femminile nel 
linguaggio e l’irrilevanza in cui, secondo i 


firmatari del documento, è stata rilegata la. 


questione transessuale. Lo svuotamento 
dei contenuti si misura anche nel rifiuto 
di coinvolgere nel percorso organizzativo 
centri sociali, femministe, collettivi univer- 
sitari e altre realtà militanti, con la conse- 
guente marginalizzazione di contenuti di 
sinistra. Di pari passo, c'è stato piuttosto 
un tentativo di apertura a destra, anche 
verso alcune realtà dell’estremiste che 
tentano una marcia indietro poco credi- 
bile. Nel documento inoltre, si sottolinea 
che la. piattaforma politica del Pride non 
contiene alcun collegamento fra le lotte 
per la libertà sessuale e quelle contro la 
repressione, il sessismo, il razzismo, le 
politiche istituzionali contro i migranti (dal 


| pacchetto sicurezza ai CIE), la privatizza- 
zione di servizi e beni pubblici. Piuttosto. 


gli organizzatori del Pride hanno preferito 
avanzare la richiesta di un maggiore con- 
trollo nelle strade: dall'incremento delle 
forze dell'ordine a quello delle telecamere. 
| firmatari del documento, contrari a que- 
sto svilimento dei contenuti, ribadiscono la 
necessità di rilanciare percorsi trasparenti 
di costruzione politica e di riprendere lo 
spirito di lotta e la volontà di liberazione 
di Stonewall. 

Scorrendo la piattaforma ufficiale del 


‘Pride romano si incontrano, tra l’altro, nu- 


merosi riferimenti a un concetto ambiguo 
di famiglia: conservandone il significato 
tradizionale, gli organizzatori allargano 


il concetto di famiglia anche a persone 


dello stesso sesso, chiedendo politiche 


(notare che i profitti del 2009 ammontano 
a circa 17 miliardi di dollari, mentre il primo 
trimestre di quest'anno si è chiuso con 
un utile netto di 6,08 miliardi di dollari). 
BP è la più grande società per azioni del 
Regno Unito ed uno dei sei super-gruppi 
mondiali, quindi i soldi non mancano. 
Purtroppo, non ci risulta che le società 
implicate in disastri ambientali, anche di 
minor entità, abbiano mai ripagato intera- 
mente i danni provocati, di solito questi si 
“socializzano’, tanto di più quando le cifre 


‘diventano importanti. 


Secondo gli analisti di Crédit Suisse, 
i cui dati sono stati pubblicati in prima 
pagina dal Washington Post, il totale 
ammonterà a 31 miliardi di dollari. Sinora, 
il prezzo delle operazioni di pulitura e di. 
copertura del pozzo è andato altalenando 
con una media giornaliera che varia tra | 
14 e i 30 milioni di dollari. Ma questa cifra 
non è nulla in confronto alla montagna di 
soldi che si dovranno spendere in futuro; 
secondo questo studio, per terminare le 
operazioni di pulitura del Golfo, tra mare e 
coste, serviranno tra gli 11 e i 17 miliardi. 
A questi vanno aggiunti i circa 14 miliardi 
necessari per risarcire gli enormi danni 
che la marea di petrolio sta già causando 
all'industria della pesca e del turismo. 

Per concludere ritorniamo alle dichia- 
razioni del direttore generale, era solo 
febbraio quando, nelle battute conclusive 
del discorso agli azionisti si proiettava nel 
futuro affermando: “Stiamo cercando di 
costruire l'industria energetica che sappia 
garantire energia accessibile, sostenibile, 
sicura e buon mercato”. Per capire che 
questa è “gente che guarda lontano” è utile 
ricordare che dal 2005 BP ha investito 4 
miliardi di dollari nel settore delle energie 
alternative. Incrementando il business 
del settore eolico negli USA, delocaliz- 
zando la produzione di pannelli solari in 
Cina ed India, sviluppando la ricerca sui 
biocombustibili nonché sulle tecnologie 
per il sequestro ed immagazzinamento 
della CO2 con due progetti da realizzare 
in California ed Abu Dhabi. Come dire ... 
l'era del petrolio finirà ma lo sfruttamento 
continua. 


MarTa 


di sostegno. Noi pensiamo piuttosto 
che la nostra lotta debba promuovere 
lo scardinamento della famiglia come 
forma retriva e gerarchica di convivenza, 
e sperimentare nuove forme orizzontali di 
rapporti interpersonali e comunitari. 

Per quanto riguarda Il documento 
contrario al Pride, pensiamo che rischi di 
produrre un vuoto politico- organizzativo 
nell'ambiente LGBTIQ. Questo perché 
non c'è stata la volontà né di partecipare 
al Pride ufficiale con i propri contenuti, né 
di organizzare una manifestazione alter- 
nativa. Pensiamo che le critiche mosse 
da alcuni ambienti legati alla sinistra 
istituzionale agli organizzatori del Pride 
ufficiale e alla destra siano di comodo e 
interessate a catturare consensi. | partiti 
della sinistra italiana non hanno mai tenuto 
in assoluta considerazione i nostri bisogni, 
per assicurarsi i voti dei cattolici bigotti. 


Per quanto riguarda il centro — destra e 


la destra estrema non abbiamo parole per 
definirli, anche la loro falsa apertura alle 
problematiche LGBTIQ sono altrettanto di 
comodo. La loro partecipazione al Pride 
ufficiale è completamente fuori luogo e 
non serve che a raccogliere consensi. 
Pensiamo che una migliore qualità 
della vita per tutti debba passare attraver- 
so una molteplicità di lotte di liberazione 
a trecentosessanta gradi che sappiano 
integrarsi. La lotta per i bisogni delle 
persone LGBTIQ non può essere sepa- 
rata da quella contro razzismo, sessismo, 


privatizzazioni, repressione e controllo, 


precariato, disastri ambientali....Con la . 
coscienza chiara che.il nemico principale 
contro cui lottare è il capitalismo con la 
sua manovalanza fascista. 

Il riscatto di tutti, comprese le persone 
LGBTIQ, non può passare attraverso al- 
cuna delega a partiti o a sindacati grandi 
o piccoli che siano. Crediamo invece 
nell’organizzazione autonoma e nell'auto- 
determinazione delle lotte per una società 
comunista e libertaria. | 


Gruppo autonomo - libertario — 
Liberidiamare 


Torino 10 luglio 
Corteo 

e concerto 
contro i CIE 


I{ 10 luglio si svolgerà a Torino un 
corteo contro i CIE cui seguirà un con- 
certo davanti alle mura della prigione 
per migranti di corso Brunelleschi. 

Il corteo è indetto da un ampio cartel- 
lo di centri sociali, case occupate, sin- 
dacati di base, associazioni di migranti 
e GLBT, gruppi politici e sociali. 

Tutti coloro che condividono l'appello 


— che trovate sotto - sono invitati a. 


partecipare. È 

Ogni lunedì, presso radio Blackout 
in via Cecchi 21 si svolgono le riunioni 
organizzative aperte a tutti gli interes- 
sati. 

Venerdì 2 luglio ore 21 — sempre 
presso radio Blackout che per l’occa- 
sione mette a disposizione i propri spazi 
— assemblea cittadina sui CIE in vista 
del corteo del 10. 

Sabato 3 luglio — ai giardini (ir)reali 
— corso s. Maurizio angolo via Rossini, 
grigliata benefit per finanziare l’inizia- 
tiva. 

Il corteo partirà alle 16 da piazza 
Sabotino e si concluderà davanti al CIE 
con un concerto serate con Fucktotum 
— Paranza del Geco (Afrotaranta) — Mar- 
co Rovelli LibertAria — Extra - Nadya. 


Questo è l'appello per il 10 luglio: 
Chiudere i C.I.E. subito! 


...Tutto e cominciato con la paura 
dello straniero, dell'immigrato che 
invade le nostre strade portando de- 
linquenza, degrado e insicurezza. Un 
sentimento diffuso ad arte dalla stampa 
e dalle televisioni, che vede uniti i poli- 
tici di destra e di sinistra in una guerra 
al poveri che ha il solo scopo di coprire 


le falle di un sistema in crisi reintron- 


ducendo nuove forme di schiavismo ed 
emarginazione. | 

AI culmine di questa deriva razzista 
delle moderne democrazie, le politiche 
della fortezza Europea prevedono le 
chiusure delle frontiere, l'espulsione 
sistematica degli immigrati irregolari 
e l'istituzione di centri che in molti non 
esitano più a chiamare Lager. 


Mentre il presidente del consiglio. 


dichiara che l’Italia non è un paese 
multietnico e il ministro dell'interno 
dice che bisogna essere cattivi con i 
clandestini, la polizia si trova investita 
di poteri eccezionali che con sempre più 
drammatica frequenza si trasformano in 
pestaggi e retate, ricatti, stupri, umilia- 
zioni, carcere e disperazione per chi è 
giunto in questa terra abbagliato da falsi 
miraggi e costretto da condizioni di vita 
sempre più difficili nel sud del mondo. 

Isolati dal resto della società e 
circondati da un muro di silenzio e 
indifferenza generale, i centri di iden- 
tificazione ed espulsione (ex C.p.t. 
recentemente ribattezzati C.i.e.) sono 
tuttavia divenuti negli ultimi tempi, 
anche a causa dell'inasprimento della 
‘ detenzione previsto dall'ultimo pacchet- 
to sicurezza, luoghi di lotta e resistenza 
dalle molte forme. 

Fortunatamente, mentre dentro si 
susseguono proteste e scioperi della 
fame, evasione e rivolte, c'è ancora chi 
davanti a queste oscenità solidarizza 
con gli oppressi e cerca di diffondere 
una cultura e una pratica ispirata ai 
principi di libertà e uguaglianza. 

Per questo sentiamo la necessità di 
unire ancor più le forze e di organizzare 
per il 10 di luglio una giornata di mobi- 
litazione contro i C.I.E. caratterizzata 
da un corteo, con concentramento in 
piazza Sabotino alle ore 16, e da un 
concerto sotto le mura del C.LE. a 
partire dalle 21, che possa essere un 
momento di convergenza delle molte- 
plici ed eterogenee lotte ed esperienze 
antirazziste. 

Tutti i soggetti e gli individui inte- 
ressati a definire e costruire questa 
giornata sono invitati a partecipare alle 
riunioni presso la sede di radio Blackout 
(via Cecchi 21/A) tutti i lunedì alle ore 


18,30. 
Chiudere i C.I.E. subito! 


10luglioAntirazzista 


Hanno dato sinora la loro adesione: 

Rete migranti Torino, Collettivo immigrati autor- 
ganizzati, Collettivo Gabelli, Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, CSOA Askatasuna, CSOA Gabrio, 
Torino Squatter, Circolo di cultura GLBT Maurice, 
Sinistra Critica, Confederazione Unitaria di Base 
- Federazione di Torino, Unione Sindacale di Base 


- - Federazione di Torino, No Tav - Autogestione 


- Torino, No Tav Torino, Comitato antifascista “18 
giugno", Comitato pace di Robassomero 


Per info, contatti, adesioni: 
Cinzia: 

340.8572178; 
cinziatrentanelli@yahoo.it 
Maurizio: 

349.2703029; 
mura_maurizio@hotmail.com 
Maria: 

338 6594361; 
noracism@inventati.org 


Livorno. 
Contro 


la costruzione 


del CIE 


Sabato 10 luglio, nell’ambito della 
XVI edizione del Meeting Internazionale 
Antirazzista che si svolge a Cecina 
Mare, si terrà un'assemblea regionale 
dei migranti. 

L'iniziativa si svolgerà presso la 
Fortezza Vecchia di Livorno, e sono 
stati invitati, come riporta il programma 
del Meeting Antirazzista, Diop Mbaye 
(Presidente Coordinamento Stranieri di 
Livorno), Alessandro Cosimi (Sindaco 
di Livorno), Giorgio Kutufà (Presidente 
della Provincia di Livorno), Enrico Rossi 
(Presidente Regione Toscana), Vincen- 
zo Striano (Presidente Arci Toscana). 

Il luogo dove si svolgerà l'assemblea 
è carico di simboli. 

Nei secoli passati, al riparo della 
Fortezza Vecchia, nella Darsena sotto- 
stante, le galere del Granduca di Tosca- 
na trovavano riparo dopo le scorrerie 
sulle coste dell’Africa, per spartirsi il 
bottino e vendere gli schiavi catturati; 
a poche centinaia di metri c'è il bagno 
dei forzati, ora trasformato in albergo 
di lusso, antenato dei moderni centri 
di identificazione e di espulsione, dove 
venivano tenuti prigionieri gli schiavi 
arabi e i condannati ai lavori forzati 
sulle navi a remi. 

Oggi, dalla parte opposta della 
Fortezza arrivano le navi da crociera 
e sbarcano un diverso tipo di stranieri, 


che non vengono rinchiusi nei C.LE., 


ma portati a spasso ad ammirare le 
bellezze della Toscana e ad acquistare 
i prodotti dell'alta moda o della gastro- 
nomia. 

Il messaggio che viene inviato ai 


‘migranti riuniti in assemblea è chiaro, 


al di la della volonta degli organizzatori: 
voi siete qui per remare nelle galere, per 
produrre quei beni e servizi che i ricchi 
sono disposti a comprare, siete qui per 
essere comprati come schiavi salariati; 
se osate ribellarvi c'è il bagno, il Centro 
di Identificazione e di Espulsione che 


vi aspetta. 


Ora, fra i migranti che incontreranno 
ie autorità locali ci saranno anche i pro- 
nipoti di quegli africani che subivano le 
razzie delle gloriose navi dell'Ordine di 
Santo Stefano. 

Ma, al di là dei simboli, qual è il 
significato politico di questa iniziativa? 

La giunta regionale toscana, dopo 


che i centri di identificazione e di 
-= espulsione erano diventati uno dei punti 


del programma della maggioranza, si 
prepara a chinare il capo ai voleri del 
ministro Maroni. Nonostante il moltipli- 
carsi di iniziative di protesta, in cui gli 
anarchici toscani sono stati in prima 
fila, il presidente della giunta regionale 
e Je forze politiche che lo sostengono 
sembrano decisi ad imporre alla To- 
scana il Centro di Identificazione e di 
Espulsione. z | 

II 10 luglio il ceto politico dei migranti 


_inform@zione | 


è convocato in assemblea per sancire 
questa decisione della giunta. Anche 


«fra i migranti, i politicanti, i preti, i lac- 


ché sono pronti a baciare la mano che 
stringe la catena al collo dei loro e dei 
nostri fratelli. 

Troviamoci in tanti, il 10 a Livorno, 
e roviniamogli la festa. 


Firenze 
Presidio contro 
i CIE 


Sabato 3 Luglio 2010 dalle ore 17 
fino a sera inoltrata, nel quartiere Le 
Piagge, nel piccolo. anfiteatro in via 
Lazio (fra Via della Nave di Brozzi e 
Via Liguria) si terrà un presidio contro 
i CIE, aperto a tutti, con musica, video, 
ristoro popolare, per parlare, informar- 
si, confrontare ipotesi e allargare la 


- mobilitazione. 


Ormai da tempo in Toscana differenti 
forze si stanno muovendo contro la 
costruzione di un Centro di Identifi- 
cazione ed Espulsione nella regione. 
In particolare come Anarchici Toscani 
abbiamo promosso presidi ed iniziati- 
ve locali per costruire un percorso di 
lotta a livello regionale coinvolgendo 
anche altre realtà. Riteniamo neces- 
sario mobilitarsi fin da subito contro la 
costruzione del nuovo lager toscano. 
E importante per noi muoversi ora, 
quando governo, regione ed enti locali 


non hanno ancora trovato un accordo, . 


quando in consiglio regionale, sia nella 
destra che nella sinistra non esistono 
ancora delle chiare posizioni comuni. 
Per questo promuoviamo per sabato 
3 luglio a Firenze una mobilitazione 
contro i C.I.E. Per allargare l'interesse 
e l'opposizione contro questi strumenti 
istituzionali di discriminazione sociale 
che negano libertà fondamentali, raffor- 
zano il razzismo e spianano la strada 
a nuove forme di fascismo, invitiamo 
persone e associazioni interessate, a 
partecipare a questo incontro che vor- 
remmo il più aperto possibile. 

Invitiamo anche a diffonde- 
re localmente la notizia. Per info: 
collibfi@hotmail.com 

Anarchici Toscani 


Caso 
Mastrogiovanni 
L'ultima 
conferenza 
stampa prima 
del processo 


Il 25 giugno, dalle ore 10.30 alle 
14.00, presso la sala consiliare del 
Comune di Vallo della Lucania (SA), si è 
tenuta la conferenza stampa promossa 
dal “Comitato Verità e Giustizia” per 


chiedere che al processo che inizierà. 


lunedì 28 sia fatta piena luce sulla morte 
di Francesco Mastrogiovanni, il maestro 
elementare deceduto presso il reparto 
di Psichiatria dell'ospedale “San Luca” 
di Vallo il 4 agosto 2009. In sala, insie- 
me a Giuseppe Galzerano e Giuseppe 
Tarallo la sorella Caterina con il marito 
Vincenzo Serra e le due figlie. Nono- 
stante lo sciopero ferroviario la sala del 
consiglio è piena di giornalisti, cittadini 
e rappresentanti di associazioni. Unici 
ad essere assenti, anche dal dibattito di 
questi mesi, sono i medici e gli operatori 
sanitari della città. Un velo di tristezza 
avvolge l'aula quando scorrono le im- 
magini del video shock dei sequestro e 
dell'abbandono sul letto di contenzione 
del maestro libertario. 

“È passato quasi un anno — ricorda 
nel suo intervento Giuseppe Tarallo, 
componente del comitato - e stiamo 
andando verso il processo che si terrà 
il 28 giugno. Ci battiamo per una sa- 
nità migliore, siamo per la difesa del- 
l'ospedale di Vallo della Lucania e del 


‘ Cilento dai provvedimenti finanziari che 


potrebbero penalizzarlo, sono gli altri i 
tagli che la Regione deve compiere, ma 
non possiamo tollerare che avvengano 


queste ingiustizie tra le mura di una 
struttura pubblica”. | membri del comi- 
tato, oltre a organizzare il sit-in davanti 
al tribunale di Vallo per lunedì 28, si 
sono recati in questi mesi, a Verona, 
Pisa, Roma, Salerno, Ancona, Perugia 
per chiedere giustizia per tutti i cittadini 


che subiscono violenze. “Franco è stato. 


doppiamente e contemporaneamente 


vittima — ha detto nel suo intervento e - 


conferma ad Umanità Nova lo scrittore 
Giuseppe Galzerano - della mala- 
amministrazione e della malasanità, 
perché un sindaco gli ha tolto la libertà 
e i medici la vita. Braccato come fosse 
una belva feroce dai Vigili urbani, dai 
Carabinieri e dalla Guardia Costiera, 
senza un certificato valido per un TSO, 
è stato poi portato all'ospedale di Vallo 
della Lucania, dove è stato trattato an- 
cora una volta come una belva feroce e 
lo hanno legato come si fa appunto con 
le belve e alla fine del lungo calvario lo 
sbocco naturale non poteva non essere 
che una morte atroce disumana”. 
Molto apprezzato dal pubblico l'inter- 
vento appassionato di Antonio Manzo, 


giornalista de “Il Mattino”, che per primo 


si è occupato del caso. “Ci sono medici 
in sala, nessuno? Molto male”, doman- 
da dal tavolo della presidenza, con tono 
polemico, Agnesina Pozzi, medico pe- 
diatra che, dopo aver visto la puntata su 
Rai3 dedicata al caso Mastrogiovanni, 
ha contattato la famiglia per mettere 
a disposizione della stessa le proprie 
conoscenze e competenze. “Dove non 
ci sono controlli regionali sulla sanità 
— ha affermato ancora Agnesina Pozzi 
— non si fanno'aggiornamenti ed esisto- 


‘no solo politica e clientelismo. | medici 


e gli infermieri perdono ogni stimolo a 
lavorare bene, nel caso di Franco poi, 
non c'è stato alcun interesse alla sua 
situazione di paziente che presentava 
un quadro clinico bisognoso di cure”. 
A chiudere i lavori è toccato al vice- 
presidente dell’Unione associazioni 
salute mentale Girolamo Digilio che ha 
chiesto la cancellazione del TSO, stru- 
mento che per sua natura si presta ad 
un utilizzo il più delle volte improprio. Il 
presidente di “Avvocati senza frontiere”, 
Pietro Palau Giovannetti, non potendo 
essere presente all'iniziativa ha inviato 
un comunicato nel quale chiede che il 
processo possa essere svolto dal PM 
Francesco Rotondo che ha operato in 
modo magistrale e che, guarda caso, 
pochi mesi fa è stato destinato ad altro 
incarico presso il Tribunale di Salerno. 
‘Promoveatur ut amoveatur” (che sia 
promosso per rimuoverlo)? 

-~ Angelo Pagliaro, inviato a Vallo della 
Lucania (SA) 


Carrara 
Presidio per il 
Germinal | 


Sabato 26 giugno i compagni e le- 


compagne del Germinal-FAI di Carrara 
hanno “festeggiato” il secondo anno 
dal cedimento dei pilastri dello storico 
palazzo Politeama carrarese con un 
presidio di informazione e denuncia 
dello stato dei lavori di ripristino struttu- 
rale. Come si ricorderà era il 23 giugno 
del 2008 quando, alla vigilia dell'ottavo 
Congresso dell’Internazionale di Fe- 
derazioni Anarchiche che si sarebbe 
dovuto svolgere proprio all'interno 
degli storici locali di piazza Matteotti, 


vent'anni di abusi edilizi, imperizia e 


concussione causarono il collasso di al- 
cuni pilastri portanti all’interno dell'atrio 
del teatro, posto proprio sotto la nostra 
sede, e improvvisamente ci trovammo 
‘senza tetto”. Quel cedimento sanciva 
ia chiusura definitiva del teatro e lo 
sgombero di tutta la parte soprastante 
comprese ie sale del Gruppo Germinal- 
FAI e dell'Archivio Germinal. 3 
Quel cedimento sanciva la chiusura 
definitiva del teatro dove nel 1945 ven- 
ne fondata la Federazione Anarchica 


Italiana. 


Due anni fa mantenemmo per tutta 


la durata dell'emergenza un presidio 


x 


4 lügiio 2010 


Firenze 
Programma 
giugno-luglio, 
al circolino 


"TUTTÌ\I. MERCOLEDI’ al CIRCOLO ANAR- 
CHICO FIORENTINO di Via dei Concia- 
tori 2/r (Zona Santa Croce): 


ore 20.00 Cena sociale 
ore 21.00 Proiezioni 


07/07/2010: Morte a 33 giri (Horror 
1986) di C.M.Smith 

14/07/2010: Bastardi senza gloria 
(Drammatico. 2009) di Q,Tarantino 
21/07/2010; Time.Bokan (Anime 1975) 
di H.Sasagawa 


CIRCOLO ANARCHICO FIORENTINO 
dalle ore 20.00: 


-ASSEMBLEA: tutti i giovedì 
-CINEMA: tutti i mercoledì 
-ANARCOPUB: tutti i venerdì 


http://viadeconciatori2rosso.jimdo. 
com 
circoloanarchico@libero.it 

mailing list: 
conciatori@autistici.org 


Colpo al cuore. 
Morte | 
non 
accidentale 

un * 

monarca 


È uscito il film “COLPO AL CUORE. 
Morte non accidentale di un monar- 
ca”, sulla vita e il regicidio di 
Gaetano Bresci, realizzato dal col- 
lettivo Teleimmagini. 

Per richiederne una copia, oppu- 

re se siete interessati a distri- 
buirlo attraverso giornali, rivi- 
ste, fanzine, banchetti, librerie, 
infoshop, o se volete organizza- 


na, 


4 luglio 2010 


re una presentazione scrivere a: 
famigliabresci@autistici.org 
“COLPO AL CUORE - morte non acciden- 
tale di un monarca” è un documenta- 
rio storico diverso dal solito. 

Le interviste e le analisi che at- 
traversano il film hanno due diffe- 
renti direzioni. 

La prima è ripercorrere la vita di 
Gaetano Bresci e il regicidio di 
Umberto I, con la chiara volontà di 
raccontare il personaggio, prati- 
camente dimenticato dai libri di 
storia, ed analizzare un contesto 
difficile che l’Italia ha vissuto 
come quello dell’epoca umbertina. 
L'altra è l’analisi politica del 
gesto: la volontà di riscatto, 
l’azione individuale al di là della 
propaganda del fatto, l’impossibi- 
lità di restare inermi di fronte a 
delle atroci ingiustizie. Un gesto 
contestualizzabile anche ai giorni 
nostri, al di là dei sovrani e dei 
potenti. Un gesto vivo in chiunque 
abbia, come Bresci, la forza rivolu- 
zionaria di dire basta ed abbattere 
il simbolo... 


http://reporter.indivia.net/colpo- 
al-cuore-morte-non-accidentale-di- 


‘“'un-monarca / 


San Polo d ‘Enza 
RE). 


Lar ‘dentrorivolu= 
zione preventiva 


Nell”ambito delle giornate liber- 
tarie (3 e 4 luglio), domenica 4 
luglio, ore 16, presentazione de 
“La controrivoluzione preventiva” 
di Luigi Fabbri - Riflessioni di un 


anarchico sul Fascismo - a cura del 


Nodo Sociale Antifascista di Bologna 
Parco Marastoni, San Polo d'Enza. 


—Migioni BFS 
» parole 
novecento 


È ustito di Biercarlo Masini “Le pa- 
rol@.del novecento - Breve glossario 
di polttica e storia”, a cura di 
Giorgio Mangini, euro 14, pp. 224, 
2010, ISBN 9788889413463 

Una “cassetta degli attrezzi” per 
capire la nostra contemporaneità, un 
piccolo glossario formato da trenta 


. voci indispensabile strumento per 


affrontare le più importanti que- 
stioni politiche con l’acume che il 
grande storico Pier Carlo Masini chi 
ha lasciato in eredità .. 


per rihieste posta@bfs-edizioni.it 


oppure BFS via L.Bargagna 60 - 56124 
Pisa - tel/fax 050 9711432 


Informo i compagni che sono in 
possesso di alcune copie dell'ormai 
introvabile volume di Pier Carlo Ma- 
sini su CARLO CAFIERO, pubblicato in 
elegante veste editoriale da Rizzoli 
nel 1974 nella collana «Gli Italia- 
ni», diretta da Indro Montanelli. 
L’interessante biografia umana e po- 
litica di Cafiero - un volume di 422 . 
pagine, cartonato con pelle origi- 
nale, fregi e titolo oro, astuccio 
figurato - è in vendita al prezzo 

di €. 25,00 a copia e può essere 
richiesta a Giuseppe Galzerano, tel. 
e fax 0974.62028, email: giuseppe. 
galzerano@tiscalinet.it 


Il numero (24) che vi trovate per le 


mani porta la data del 4 luglio. 
Faremo ancora il numero 25 (11 
luglio), il 26 (18 luglio) e poi 
salteremo una settimana per lasciar- 
vi col numero (27) “UN estate” che 
porterà la data del 1 agosto 2010. 
Sarà un numero a 16 pagine. 


Ne tengano conto collaboratici e . 
collaboratori. © 


permanente per denunciare ancora una 
volta quello che tante volte abbiamo de- 
nunciato; da allora la procura ha posto, 
nell'agosto dello scorso anno, l’intera 
porzione dell'immobile sotto sequestro 
ed ha aperto un inchiesta per stabilire 
le cause del cedimento, inchiesta che 


però al momento sembra solo aspettare. 


i tempi di prescrizione. 

E oggi, dopo due anni di interminabili 
chiacchiere e propaganda ad uso dei 
politici che fantasticano su progetti tan- 
to faraonici quanto irrealizzabili, è stato 
terminato il progetto di prima messa in 
sicurezza: quella puntellatura “provviso- 
ria” che dovrebbe permettere l’accesso 
per i lavori di ristrutturazione. 

Ma al momento non esiste alcun 
progetto per il consolidamento della 


struttura, considerando che i due fin'ora 


presentati sono stati drasticamente 
bocciati dalla sovrintendenza dei beni 
architettonici perché devastanti la strut- 
tura originaria. 

Sul palazzo Politeama chiaramente 
ci sono interessi enormi ed altrettanto 


enormi e palesi speculazioni, abusi e 


connivenze da parte della proprietà e 


delle varie amministrazioni che si sono. 


susseguite negli anni. 

Fatto è che attualmente nessuno 
sériamente può dare una data certa, 
non tanto di fine lavori, quanto addirit- 
tura di inizio. 

Questa volta la fortuna ha voluto che 
il sabato successivo fosse anche la data 
di inaugurazione della biennale di scul- 
tura di Carrara, e così in una giornata di 
autocelebrazione dell’amministrazione 
comunale, gli anarchici del Germinal, 
e un’altra quarantina di persone che 
si sono aggregate sotto il teatro Verdi, 
hanno rappresentato per i numerosi 
turisti giunti in città per l'occasione una 
valida alternativa. 


RedC 


Milano 
I Rom in festa 


La Commissione Antirazzista della 
FAI ha partecipato alla festa promossa 
dai Rom di via Triboniano a Milano 
domenica 27 giugno. Una iniziativa 
importante anche perché la festa vuole 


| rompere con i pregiudizi e sui Rom. | 


pregiudizi sono infiniti e i Rom sono 
trattati da tutti come “inferiori”. | Rom di 
Triboniano con la loro lotta hanno inizia- 


“to una nuova storia, quella dell’autode- 
terminazione: un'impresa non facile, ma. 


la piattaforma costruita dopo le lotte di 


. maggio 2010 ne mette le basi. 


Tutti per uno/uno per tutti 
Questa è la parola d'ordine dei 
Rom che hanno capito che ogni cam- 


Fabrizi 


Il 23 giugno 2010, è morto Fabrizio 
Reali Roscini. Ricoverato dopo giorni 
di violenta diarrea, disidratato, è stato 
colpito dopo qualche ora da un malore, 


‘probabilmente un embolo. Si è recato 


all'ospedale forse troppo tardi, diceva 
che disgustava tutte le istituzioni e che 
non voleva nemmeno le ASL e gli ospe- 
dali. Un odio profondo, nato quando 
da bambino dalle suore ha raccontato 
di essere stato picchiato e maltrattato 
fino a perdere le capacità olfattive per 
le botte prese, e rafforzato dalla galera, 


- dalla povertà, dalle comunità terapeuti- 
che dove si è recato in più occasioni per - 


combattere i suoi problemi con l'alcol. 
Sempre socievole e allegro, amico 


di tutti, una persona molto buona e 


altruista, ma spesso apparentemente 
controversa, ha vissuto una vita non 
sempre facile, fra alti e bassi, con mille 


. soddisfazioni e mille difficoltà. Una vita 


complessa, densa di avvenimenti, diffi- 


cile da ricostruire dai diversi ricordi degli ! 


amici e dei conoscenti. Le sue poesie, 

le sue bevute, le sue avventure a Napo- 

li, in Romania, in America Latina... 
Una vita combattiva, arrabbiato con- 


| biamento passa solo per una presa di 


coscienza e un agire collettivi. 

Fiumi di denaro sono passati attra- 
verso case delle carità, opere più o 
meno nomadi, associazioni, comuni. 
Tutti hanno speculato sulla loro pelle 
dandogli in cambio polizia, galera, 
bastonate, disprezzo e dei “campi” 
dove sopravvivere, ma regolati da 
patti scellerati degni dei lager di triste 
memoria e contro ogni logica di liberta. 
Oggi anche questi “campi” in nome 
dell’ EXPO 2015 devono scomparire da 
Milano, la Milano affaristica, mafiosa, la 
Milano palazzinara, la Milano razzista 


‘esige “pulizia”. 


Cosa c'è di meglio della paura degli 
“Zingari” per iniziare a fomentare la 
campagna per la loro soluzione finale? 
Cacciarli via tutti dalla Lombardia è 
l'obiettivo della giunta milanese. 

L'unica cosa certa che oggi hanno in 
mano i Rom di via Triboniano è la lettera 
di sgombero per il 30 giugno 2010 | Rom 
hanno detto basta. Nessuno può più 
parlare a nome loro se non loro stessi. 
Questa festa organizzata dalla gente 
del campo ha lo scopo di svegliare le 
menti di una Milano oggi incapace di 
Capire cosa c'è in gioco veramente. 


La Commissione Antirazzista 
deila FAI 


Rimini 

Spiaggia libera. 
In difesa delle 
aree pubbliche 


Se ancora ve ne fosse bisogno, ma 
così non è, si può assistere a Rimini 
alla ennesima farsa consumata dalle 
cosiddette istituzioni dello Stato. La 


loro “Legge”, come sempre disattesa e 
ignorata quando si tratta di interessi di 


determinati gruppi e classi, è in questo 
caso la normativa della Regione Emilia 
Romagna n. 9/2002 che disciplina per 
la spiaggia la percentuale di arenile 
non a pagamento, le spiagge libere. 
La normativa parla di un minimo che 


-= dovrebbe essere almeno il 20 % sul 


totale della costa. A Rimini attualmente 
si arriva sì e no al 7 %. Ma non basta. 
Il 30 maggio scorso il Demanio, con il 
beneplacito del Quartiere 1, esprime il 
proprio parere favorevole a destinare 


‘ una porzione della già esigua spiaggia 


libera riminese a favore della scuola di 
vela del locale Club Nautico, che non 
è esattamente una istituzione popolare. 
Tutto ciò in aggiunta al gia pesante 


annuale utilizzo delle spiagge libere. 


come cave di sabbia buona, sottratta 
per il ripascimento delle Spiagge dei 
bagnini concessionari. 

Alla debole levata di scudi di pram- 
matica dei soliti oppositori/sostenitori 


Reali 


tro il mondo e contro le sue ingiustizie. 


Dotato di un'ironia e un sarcasmo ge- 
niali, aveva una mente troppo potente 
per essere contenuta dalla sua testa. 
E stato da molti conosciuto anche 
a causa dell'operazione Brushwood, 
quando venne arrestato insieme ad altri 
4 giovani spoletini, accusato di terrori- 
smo. Dopo due settimane di carcere e 
una di domiciliari è stato liberato: il PM 
Manuela Comodi e i ROS che hanno 
rovinato la vita a lui e alla sua famiglia 


“non avevano nemmeno le prove per 


chiedere un rinvio a giudizio, come se 
lo sono portato via lo hanno risbattuto 
in mezzo alla strada, senza nemmeno 
una lira di risarcimento. 

Per 14 mattine il carcere di Perugia 
e i suoi “ospiti” si sono svegliati con 
il suono dei suoi fischi magicamente 
intonati sulle note dell’internazionale. 
Per tutti quella melodia suonò come una 
riscossa in quei giorni difficili. Indimen- 
ticabile la risposta data da Fabrizio agli 
inquirenti: “Lei riconosce lo Stato Italia- 
no?” “Ce credo, ce famo riconosce. da 
tutti!". Oppure al Processo per i suoi 4 
compagni, ancora in corso, a cui lui non 


di Giunta comunale a caccia di voti, si ` 


è per contro costituito e organizzato un 
comitato di base, “Liberi Nuotatori in 
Libere Acque”, che con USI Salvataggi, 
Usiconsumatori e Comitato Spiaggia 
Libera riminesi si sta opponéndo al 
progetto. Dai gruppi in rete alla raccolta 
di firme nei punti info allestiti presso 
la spiaggia libera, fino alle iniziative 
di mobilitazione che da domenica 27 
giugno e per tutta l'estate se necessario 
si terranno presso la spiaggia libera 
(porto di Rimini, lato sud) per “difendere 
la spiaggia libera da una occupazione 
/ privatizzazione da parte del Club 
Nautico di Rimini oggi e chissà da chi 
altri domani!”. 

Il comitato vorrebbe lanciare anche 
un appello nazionale a eventuali realtà 
nazionali che vivono situazioni simili 
di difesa di aree pubbliche (non solo 
marine), per mettersi in rete. 

Per informazioni: usirimini@libero.it 


Pelle 
[ndr. PUSI di cui tratta questa breve è 
una sezione non aderente alla A.I.T.] 


Reggio Emilia, 
Bologna... 
La sanatoria 


truffa colf 


e badanti 2009 


Nel settembre 2009 il governo ha 
dato il via a quella truffa chiamata 
“Sanatoria Colf e Badanti". Una truffa 
perché non sono stati regolarizzati quei 


lavoratori e quelle lavoratrici migranti 


che anche da anni prestano servizio 
nelle case degli italiani, ma quei padroni 
che li impiegavano irregolarmente. Una 
truffa perché i migranti già colpiti da 
due decreti di espulsione sono stati 
schedati tramite quella sanatoria, che 
ha aperto loro i cancelli dei CIE e della 
deportazione. 

Una truffa perché in tanti casi il da- 


| tore di lavoro che faceva domanda di 


emersione per un proprio dipendente 


-ha trasformato la sanatoria in un affare, 


regolarizzando fino a 30 persone e chie- 
dendo per ciascuna domanda cifre che 
vanno dai 2.000 ai 10.000 €. Quest'ulti- 
ma è la situazione di centinaia di uomini 
e donne in regione. Uomini e donne in 
Italia da anni, che hanno lavorato privi 
di ogni garanzia, che nella sanatoria 
del 2009 hanno visto una possibilità di 
regolarizzarsi ma che oggi scoprono di 
essere sull'orlo dell'espulsione. 

A Reggio Emilia, il Comitato No- 
pacchettosicurezza ha avviato una 
mobilitazione per fare uscire questa 


situazione dal silenzio, affinché i mi- 


granti truffati da questi padroni sehza 
scrupoli possano ottenere comunque 


oscini 


partecipava perché non vi sono stati 


elementi per il rinvio a giudizio: “Cosa 
si sono scambiati Fabiani e Dinucci?. 


Proiettili?” “Ba francamente speravo 
fosse del fumo... e lo spero tutt'ora!” 
Fabrizio era un anarchico convinto, 
in questi 44 anni di vita non ha avuto 
una militanza continua, ma è sempre 
stato un anarchico, dentro e fuori. 
Indimenticabile la notte passata nei 


boschi appennici alla sorgente del Rio 


Fergia, dove nel luglio 2007 ci siamo 
radunati insieme a centinaia di perso- 
ne, raccolti per resiste alla prepotenza 
della multinazionale Rocchetta che 
voleva usurpare la fonte. Fabrizio aveva 
passato la notte a fare la spola fra il 


piccola paese di Boschetto e il presidio 


delle popolazioni locali, arroccato sulla 
montagna. 

La gente del paese donava ai mani- 
festanti pane, salcicce, acqua e lui gran- 
de e forte come un cavallo se li caricava 
sulle spalle e li portava al presidio. In 
uno di questi viaggi, “intercettata” una 
piccola “colonna” di Gip dei Carabinieri 
che tentava di salire i sentieri scoscesi 
per raggiungere e occupare le fonti, 


un permesso di soggiorno, e ha richie- 
sto un incontro con la Regione Emilia 
Romagna affinché sia presa una chiara 
posizione a favore della regolarizzazio- 
ne di questi lavoratori e lavoratrici. ||. 
Coordinamento Migranti di Bologna e 
provincia e quello di Castel Maggiore 
sostengono con forza questa mobili- 
tazione, e saranno presenti il 6 luglio 
all'incontro che avrà luogo in Regione. 
Insieme, sappiamo che in gioco non è 
soltanto la vita di centinaia di uomini 
e donne, che a Reggio Emilia come 


. a Bologna è appesa al filo di pratiche 


amministrative che rischiano di conclu- 
dersi con l'espulsione; in gioco è anche 
la lotta contro la legge Bossi-Fini e il 
‘pacchetto sicurezza”. 

La sanatoria è l’espressione più 
evidente di un razzismo istituzionale: 
che serve allo sfruttamento del lavoro 
migrante. ll contratto di soggiorno per 
lavoro lega il permesso di soggiorno 
all'esistenza di un -rapporto di lavoro, 
all'autorizzazione di quegli stessi pa- 
droni che hanno riempito le loro tasche 
sfruttando i migranti oppure pretenden- 
do denaro in cambio della domanda di 
regolarizzazione. Lottare affinché i lavo- 
ratori e le lavoratrici truffati ottengano, 
a Reggio Emilia, a Bologna e in tutta 
la regione, un permesso di soggiorno, 
significa opporsi a questa logica. 

Come i lavoratori. e le lavoratrici, 
migranti e italiani, che il 1° marzo hanno 
scioperato, il 6 luglio diremo ancora una 
volta no allo sfruttamento del lavoro 
migrante, no al razzismo istituzionale! 

Sappiamo che questo problema, 
così come tutti gli effetti della legge 
Bossi-Fini e del razzismo istituzionale, 
non è limitato localmente, ma coinvolge 
diverse città italiane così come emerso 
anche in occasione dell'assemblea 
promossa dai comitati 1° marzo il 12 
giugno a Bologna. Invitiamo perciò 
tutte le realtà che condividono questo 
percorso ad aderire e essere presenti 
di fronte alla Regione Emilia Romagna 
martedì 6 luglio alle 14.30, quando una 
delegazione incontrerà l'assessore 
alle politiche sociali. Alle 16.30 sarà 


` convocata una conferenza stampa per 


informare dei risultati dell'incontro. 


Comitato Nopacchettosicurezza 
Reggio Emilia 
Coordinamento Migranti 
Bologna e provincia 
Coordinamento Migranti 

Castel Maggiore 


anarchica. org/o 


è 


sgomberando il presidio, è saltato a 


‘sedere sul parabrezza del primo auto- 


mezzo provocando con questo gesto 
plateale e goliardico l'ingolfamento 
dei mezzi e costringendoli a tornare 
in retromarcia per tutto il percorso 
ripidissimo da cui non riuscivano più 
ad andare avanti, una volta persa la 
velocità di “lancio”. | 
Così come non dimenticheremo mai 
le notti di luglio passate a bere, a can- 
tare, a discutere di politica alla i 
dei Comunisti di Spoleto. 
Questo era Fabrizio, un compagno 


‘un anarchico. Siamo certi di non fare, 


dicendo ciò, alcuna strumentalizzazio- 
ne. Sono stati proprio i familiari a desi- 
derare di porre sulla sua bara la bandie- 
ra rossa e nera, simbolo dell'anarchia. 
Vicino alla bandiera una penna, per 
ricordare le sue poesie. Hanno creduto, 
così facendo, di rispettare nella maniera 
più consona la sua volontà. 

Ci mancherà tantissimo. 


Gli amici, i fratelli, i compagni, i co- 
munisti e gli anarchici che in questi anni 
hanno avuto il piacere di conoscerlo. 


a cura di RedB 


Toronto, G80 
la ricetta dei 
Grandi contro la 
crisi: 900 arresti 


Sabato 26 giugno, giorno di apertura 
.. del G20, tra le settanta e le centomila 
persone hanno attraversato Toronto. Ma 
la repressione era iniziata già da prima: 
venerdì la polizia aveva bloccato gli au- 
tobus provenienti da Montreal, fermando 
diverse persone. Contemporaneamente 
erano state perquisite diverse case a 
Montreal e Toronto e perquisizioni e fer- 
mi erano stati compiuti anche al confine 
tra Canada e Stati Uniti. Due attivisti di 
Indymedia Chicago sono stati arrestati 
a Port Huron (60 miglia a nordovest di 
Detroit) e i loro documenti sequestrati. 
Stessa sorte è toccata a diverse decine 
gli attivisti a cui è stato negato l'ingresso 
in Canada, senza alcuna, spiegazione 
legale. 

Non solo: in previsione delle proteste 
le autorità hanno varato l'Ontario Public 
Works Protection Act, secondo cui 
chiunque entrasse nei cinque metri vici- 
no al perimetro della “zona rossa”dal 21 
al 28 giugno poteva essere identificato, 
interrogato e perquisito. La legge inoltre 
prevedeva il fermo della auto sospette e 
chi trasgrediva la legge era punibile con 
il carcere fino a due mesi o una multa 
fino a 500 dollari. La rabbia doveva es- 
sere palpabile, se nel corteo di sabato, 
alcuni dimostranti sono riusciti a eludere 
la polizia e ad attaccare vari palazzi di 
multinazionali e un commissariato di 
polizia. Le parole d'ordine dei manife- 
stanti criticavano duramente la brutalità 
poliziesca, ed erano un'accusa netta 
alle politiche di guerra e di devastazio- 
ne dell'ambiente, mentre gli studenti, 
superiori e universitari rivendicavano il 
diritto a un'educazione libera. Le forze 
dell'ordine hanno circondato allora il 
corteo bloccandolo a un incrocio per 
ore sotto la pioggia prima di procedere 
all'arresto di massa. Le testimonianze 
degli attivisti concordano sull'uso spro- 
positato e senza precedenti della forza 
da parte della polizia canadese: diversi 
tra gli arrestati di sabato sono risultati 
essere semplici passanti. Tra questi un 
quindicenne che ha dovuto passare 33 
ore rinchiuso nel centro di detenzione 
approntato appositamente per le gior- 
nate del G20. 

Chi è stato poi rilasciato, spesso 


senza alcuna imputazione, dopo essere. 


passato per le grinfie di un tribunale spe- 
ciale che lavorava a ritmo continuo, ha 
testimoniato delle condizioni inumane di 
questa “prigione eccezionale”: costretti 
a stare seduti con le luci sempre accese, 
senza cibo e acqua, e impossibilitati a 
chiamare un avvocato. 

Nelle prime ore della mattina di do- 
menica la polizia ha perquisito anche 
l'Università di Toronto, fermando circa 
settanta compagni. Un corteo solidale 
ha poi sfilato sotto il centro di detenzio- 
ne per reclamare la liberazione degli 
arrestati ed è stato caricato dagli anti- 
sommossa, che non hanno risparmiato 
le proprie manganellate nemmeno alla 
“critical mass”. Lunedì 29 giugno il nu- 
mero degli arrestati è arrivato 900! Un 
livello di repressione inaudito in Canada 
e di cui è testimonianza questo testo 
‘ tratto da una lettera dei compagni e 
delle compagne dell’Alternative Media 
Centre di Toronto G20: 

Qui ci stanno massacrando! Il miliar- 
do e mezzo di dollari speso in misure di 
sicurezza sta avendo effetto: poliziotti in 
divisa da robocop, bombe assordanti, 
agenti in borghese, una recinzione da 
far invidia a Berlino, con leggi speciali 
‘per chi si avvicina o la fotografa. Dire 
che Toronto è completamente militariz- 
zata è un eufemismo. Come al solito, | 
media mainstream danno notizie “sen- 
sazionali", parlando di “professional 


protesters” o di “multi-issue extremists” 
come se le sole persone in strada 
fossero un gruppetto di terroristi: Logi- 
camente non sprecano nemmeno una 
parola a parlare delle esigenze delle 
comunità in lotta che da mesi cercano 


brevi dal mOndo Uli 


di far sentire la propria voce e che sono 
state brutalmente attaccate dalla polizia. 


= Nessuno parla della disoccupazione, 


degli effetti della crisi, del razzismo e 
delle oppressione delle comunità indi- 
gene in Canada, di coloro che sosten- 
gono gli indios in Sud America e Africa, 
dove le imprese minerarie minacciano 
l'esistenza delle comunità (il Canada 
controlla il 60% dell'industria mineraria 
mondiale). Nessuno condanna le perse- 
cuzioni sistematiche di attivisti e gruppi 
che si oppongono alla collaborazione 
economica del Canada con Israele, che 
criticano il ruolo delle truppe Canadesi 
ad Haiti e in Afghanistan, che protesta- 
no contro la sottrazione di fondi per il 
Gay Pride e contro i tentativi di abolire 


Ra, BORSA me 
w jrs AA ida i "I 


l'aborto, che vogliono fermare lo scem- 
pio ambientale e lottano per la salute 
di coloro che abitano e lavorano nelle 
miniere petrolifere in Alberta. 

Non si è vista nessuna immagine 
delle vecchine in abiti tradizionali della 
grande comunità tibetana che hanno 
sfilato in questi giorni, delle famiglie 
di rifugiati politici che rivendicano il 
diritto di cittadinanza, o della “tent city” 
installata in un parco in solidarietà con 
i senza fissa dimora. 

Per cercare di contrastare l'oltraggio 
di avere speso un miliardo e mezzo di 
dollari per la sicurezza del vertice e 
per giustificare le scelte repressive del 
governo di Steven Harper, si parla solo 
di teppismo e vandalismo. La caccia ai 


black block è stata la scusa con cui mi- 


gliaia di poliziotti con scudi, manganelli, 
lacrimogeni e pallottole digomma hanno 
attaccato e massacrato intere famiglie. 
Dopo una serie di piccole manifestazioni 
relativamente pacifiche nei giorni scorsi 
(con una presenza media di cinque po- 
liziotti per ogni partecipante), i poliziotti 
hanno dato vita al caos assoluto. Han- 
no arrestato e picchiato praticamente 


tutti coloro che si avvicinavano a una 


protesta o un'azione (anche quelli che 
erano andati in tribunale in solidarietà 
agli arrestati). Sono entrati nelle case 
senza mandati trascinando via gli atti- 
visti, e prendendo tutti gli organizzatori, 
tra i quali alcuni che stavano preparando 
una conferenza stampa sugli arresti. Se 
dal terzo Global Forum e da Genova in 
poi questo trattamento per i manifestanti 
non è un’eccezione, c'è comunque una 
differenza tra il passato e oggi: il.G20 
di Toronto raggiunge un nuovo livello 
di normalizzazione ‘delle tecniche di 
prevenzione e controllo. 


Fonti: 
http://www.g20breakdown.com/ 
http://toronto.mediacoop.ca 
http://2010.mediacoop.ca/ 
de.indymedia.org 
http://thestar.blogs.com/g20/ 
http://[movementdefence.org/securityzone 
- chicago.indymedia.org 


Colombia: cambia 
il presidente ma 
non la politica 


Juan Manuei Santos, il candidato 


conservatore, delfino del presiden- 
te uscente Alvaro Uribe, ha vinto le 
elezioni presidenziali in Colombia di 
domenica 20 giugno. “Questo è anche 
il tuo trionfo” ha detto ad Uribe l'ex 
ministro della Difesa, dopo la vittoria a 
valanga nel ballottaggio (69% dei voti). 
Nettamente battuto Antanas Mockus, ex 
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sindaco di Bogotà, candidato indipen- 
dente per il Partito Verde, fermatosi al 


— 27%. Forte comunque l'astensionismo, 


che al primo turno aveva raggiunto il 
50%, e si è attestato attorno al 45% 
al ballottaggio. Santos continuera la 
politica conservatrice di Uribe. Durante 
il suo mandato come ministro della Dife- 
sa, Santos ha guidato la guerra dell'ex 
presidente contro le Farc. Nel suo primo 
discorso dopo la vittoria, il nuovo capo 


di Stato ha lanciato un chiaro monito . 


proprio alle Forze armate rivoluzionarie: 
“il tempo delle Farc è finito. Se use- 
ranno ancora i loro metodi violenti, se 
attaccheranno ancora, non vi saranno 
più compromessi” ha detto Santos, 
lasciando intendere subito quale sarà 


È; A eli eda apre 


w 


POLICE 


la priorità del suo mandato. 


Usa: il Nebraska 
segue l’Arizona 
razzista 


| cittadini del Nebraska hanno votato 
una legge contro l'immigrazione ille- 
gale simile a quella dell'Arizona. Nella 
cittadina di Fremont (25 mila abitanti 
nelle pianure del Nebraska) niente più 
case o lavoro per i migranti senza do- 
cumenti. Lunedì 21 Giugno è passato il 
referendum con il 57 percento dei voti 
ed è stata quindi approvata una legge 
che impedisce agli immigrati illegali 
di lavorare o affittare una casa. Per 
ottenere un impiego, una licenza o una 
casa in affitto i cittadini d'origine stra- 


niera dovranno dimostrare con appositi 


documenti di risiedere legalmente negli 


‘ Stati Uniti. Il Nebraska, dunque, segue 


l'esempio dell'Arizona dove il Senato 
ha recentemente votato una legge che 
autorizza la polizia a chiedere a chiun- 


que i documenti per dimostrare di non 


essere un migrante clandestino. 


Nuova ondata di 
violenza 

anti-indigena nel 
Papua Occidentale 


Forze militari e paramilitari indone- 
siane hanno lanciato un'operazione 
violenta contro le popolazioni tribali 
della regione Punkak Jaya del Papua 


‘ Occidentale. Il bersaglio dichiarato del- 


l'operazione è il Free Papua Movement 
(OPM), che sta lottando per l’indipen- 


-= denza dall’Indonesia, ma di fatto sta 


prendendo di mira le popolazioni tribali 
inermi, forzando migliaia a lasciare i 
loro villaggi e nascondersi nelle foreste. 


Operazioni simili in passato hanno visto 
. le forze indonesiane praticare omicidi 


e stupri contro le popolazioni tribali, 
insieme alla distruzione di case, chiese, 
orti e l'uccisione del bestiame. 


Romania in crisi: 
assalto al palazzo 
presidenziale 
La mattina di venerdì 25 giugno 
centinaia di persone hanno assediato e 


tentato di assaltare il palazzo presiden- 
ziale a Bucarest, protestando contro le 


misure governative varate dal governo 


Boc, che andranno a colpire fortemente 
salari pubblici e pensioni. Il tentativo 
di sfondamento delle transenne e dei 
cordoni della polizia avevo l’obiettivo 


Posi 


“sono normali”, 


di avvicinarsi il più possibile al palazzo 
presidenziale, per fare pressioni sul 
presidente Traian Basescu perchè non 
firmi la legge. Il provvedimento anti-crisi 
è già stato approvato dall’'esecutivo, 
prevede un taglio del 25% dei salari e 
del 15% delle pensioni, ora attende la 


firma del presidente. Intanto la corte co-. 


stituzionale ha bocciato alcune norme 


del pacchetto d'austerità per il quale . 


il premier Emil Boc ha già ottenuto la 
fiducia del parlamento. Tutto ciò si svol- 
ge sotto il ricatto di un organismo come 


il Fondo Monetario Internazionale: la 


settimana precedente la portavoce del 

Fmi, Caroline Atkinson, aveva spronato 

il governo rumeno ad andare avanti 

perchè le critiche ai piano di sacrificio 
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ricordando come l'ero- 
gazione di una nuova tranche del pre- 
stito concesso alla Romania per evitare 
la bancarotta passi per questi “passaggi 
di correzione economica”. 


Perù. 

Incidente alla 
Pluspetrol: contami- 
nato il fiume 
Marañón 


Il fiume Marañón è uno dei più 
grossi affluenti del Rio delle Amazzoni. 
19 giugno nella zona di San José de 
Saramuro, provincia di Loreto (Selva 
peruviana), un incidente ha causato la 
fuoriuscita di greggio da una petroliera 
diretta a un terminale della azienda 
petrolifera Pluspetrol. L'area contami- 


nata è abitata dagli indios. L'azienda 


ha prima negato, poi minimizzato :-ma il 
danno è enorme: la vita di 28 comunità 
indios ha subito considerevoli danni. 


Perù 

Indigeni marciano 
contro le concessioni 
petrolifere 


Le comunità Matsés di Yaquerana 
nella Selva peruviana sono arrivate 
lunedì 28 giugno ad Iquitos (capitale 
della provincia di Maynas) per prote- 
stare contro la decisione del governo 
che ha negato loro un incontro sulla 
questione dell'industria petrolifera 
canadese Pacific Stratus Energy S.A. 
Questa impresa vuole cominciare del- 


le operazioni di estrazione su terreni. 


reclamati dalla comunità indios, circa 
un milione di ettari, e intende farlo in 
maniera unilaterale. Edwin Vasquez, 
presidente dell’Organizzazione Indi- 
gena Orientale - ORPIO, informò che 
due giorni fa, gli indigeni iniziarono una 
camminata dalla frontiera col Brasile 
fino alla località di Requena per dopo 
imbarcarsi in una motonave che li tra- 


sporti in Iquitos. Il timore degli Indios è 


anche che si ripetano “incidenti” come 
quello del fiume Marañón e che interi 


‘ Corsi d'acqua vengano contaminati 


con consequenze letali per la vita delle 
comunita stesse. 


Fonti: ; 

www.radiondadurto. 
www.infoaut.org 
nttp://www.survivalinternational.org 
http://laprotesta.noblogs.org/ 
Www.aidesep.org.pe 
http://peru.feeder.ww7.pe 


Carrara 
Pesta per 


Tani tà Nova 


frag. Torano. 
presso 1 ex Souola 


| ‘16/17/18 — 
luglio 2010 


Tre giornate di iniziative e pro- 
paganda a sostegno del settimanale 
anarchico UMANITA’ NOVA 


Sono previsti dibattiti, concerti e 
un ottimo servizio di cucina locale 


per sfamare e dissetare i presenti. 


Sul prossimo numero verrà pubblicato 
il programma definitivo delle serate 


‘ Saranno presenti anche “Infopoint” 


vari e stand con giornali, riviste, 
libri, magliette e altro 


Gruppo Germinal FAI - Carrara 
Gruppo Malatesta FAI - Gragnana 
Circolo Gogliardo Fiaschi - Carrara 


i. Circolo Ludovici Vico - Torano 


Ass. Archivio Germinal - Carrara 
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A cura della Commissione Lavoro 
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bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Francia: 

200 cortei 
contro la riforma. 
delle pensioni 


~ Più di 200 cortei per un totale di 
quasi 2 milioni di partecipanti (797.000 
secondo la polizia) hanno sfilato gio- 
vedì 24 giugno in tutta la Francia per 
manifestare la rabbia dei lavoratori 
contro la riforma delle pensioni voluta 
dal governo che innalzerà l’età del pen- 
sionamento da 60 a 62 anni. Secondo le 
sigle sindacali CGT-CFDT-CFTC-FSU- 
UNSA-Solidaires che avevano indetto la 
giornata di sciopero, si è trattato della 
più importante manifestazione dall’ini- 
zio dell’anno. Le cifre hanno superato 
anche l'ultima dimostrazione, tenutasi 
il 27 maggio scorso contro la crisi eco- 
nomica, dati peraltro confermati anche 
dalle maggiori industrie sulla base delle 
assenze del personale. A Parigi, a Mar- 
siglia, a Lione, a Boulogne, a Bordeaux, 
a Lille, migliaia di manifestanti sono 
sfilati portando striscioni e bandiere 
delle rispettive sigle sindacali, tutti uniti 
nel respingere il piano del Ministro Eric 
Woerth e contro il degrado delle condi- 
zioni di lavoro. 


I lavoratori 
della Indesit 

di Brembate (Bg) 
in lotta 


Il #7 giugno scorso ad Ancona i verti- 
ci del gruppo Merloni hanno annunciato 
che, nell’ambito di una ristrutturazione 
della presenza della Indesit in Italia, 
procederanno alla dismissione di due 
stabilimenti sugli otto attuali. Hanno 
quindi confermato la chiusura degli sta- 
‘bilimenti di Brembate (Bg) e di Treviso 
a causa del calo di redditività, con il 
trasferimento delle lavorazioni nel Cen- 
tro-Sud Italia. Come se non bastasse, la 


OLO. 


Indesit ha inoltre annunciato che negli 
stabilimenti superstiti tra breve tempo 
entrerà in vigore un drastico conteni- 
mento dei costi del lavoro straordinario 
e del lavoro notturno. Da tempo ormai 
a Brembate ci si aspettava l'annuncio 
della chiusura definitiva, sin da quando 
lo scorso 9 giugno l’azienda aveva dato 
la notizia della prossima cessazione 
dell'attività, con la perdita di 430 posti 
di lavoro nella Bergamasca. Una zona 


gia fortemente colpita dalla crisi tanto 


che, secondo i dati relativi allo scorso 
autunno, all'epoca erano già in Cassa 
integrazione più di 22.000 addetti del 
settore metalmeccanico. Contro la 
decisione dell'azienda che ora chiude 
(non prima però di avere usufruito 
dell'ultima campagna governativa sugli 
“Ecoincentivi”), il giorno 18 circa 300 
lavoratori, dopo un'assemblea genera- 
le, hanno lasciato lo stabilimento e in 
corteo hanno invaso la Strada Statale 
Briantea a Ponte San Pietro bloccando 
completamente il traffico per 3 ore al 
grido di “Lavoro sicuro, vaffanculo!” 
che riprendeva ironicamente il ben noto 
slogan aziendale “lo lavoro sicuro”. 


Vigili del Fuoco 
in agitazione 
in tutta Italia 


Un contratto nazionale scaduto da 


due anni e mezzo (con risorse per il 
rinnovo che si annunciano irrisorie), 
organico operativo, tecnico e ammi- 
nistrativo sempre più inconsistente. E 
ancora: una serie di decreti legge che 


. nei fatti, dal 2005 ad oggi, hanno lenta- 


mente ma costantemente militarizzato 


| la categoria senza neppure prendere in 


considerazione l'ipotesi, più volte chie- 
sta dai sindacati di base, di considerarlo 
lavoro usurante. | Vigili del Fuoco iscritti 
alla USB hanno deciso di reagire a que- 
sto stato di cose ed in quasi tutta Italia 


hanno indetto lo stato di agitazione del 


personale. Le previsioni per ii futuro 
sono nere: ogni giorno presso i co- 
mandi provinciali vengono organizzati 
corsi di 120 ore per volontari: oltre ad 
impartire una formazione farsa, sono 


Vivere dietro le sbarre 
Guantanamo di casa nostra: il carcere Dozza di Bologna 


Lo scorso 18 giugno gli avvocati 
penalisti di Bologna hanno presentato 
un esposto-denuncia alla procura e 
alla magistratura di sorveglianza de- 
nunciando come all’interno del carcere 
della Dozza vi sia “una palese violazio- 
ne del divieto di tortura e trattamenti 
inumani, gia censurato dalla Corte euro- 
pea dei diritti dell’uomo”. La situazione 
di “degrado” scrivono “mina la salute 
e l'equilibrio psico-fisico dei detenuti 
costretti a condividere spazi angusti 


in un contesto di promiscuità che priva - 


ciascuno della propria dignità”. A fronte 
di una capienza ufficiale di 502 perso- 
ne, i detenuti sono 1.150: la Dozza è il 
carcere più popolato d'Italia. Proprio il 
| sovraffollamento è uno delle questioni 
denunciate dai detenuti nelle loro pro- 
: teste. L'ultima in ordine di tempo è di 
poco più di un mese fa: a metà maggio 
i reclusi hanno battuto ripetutamente le 
stoviglie sulle grate e sui cancelli delle 
celle, mentre molti di loro sono entrati in 
sciopero della fame, chiedendo l'intro- 
duzione di misure deflattive che portino 
alla scarcerazione di chi è accusato di 
reati minori. L'anno scorso dati ufficiali 
delle autorità carcerarie indicavano 
quasi 200 casi di autolesionismo, 8 


i detenuti “protetti”; 


tentati suicidi, un centinaio di collutta- 
zioni, svariati atti di danneggiamento e 
incendio, quattro proteste collettive e 
più di cinquanta individuali. 

Il penitenziario di via del Gomito 2 
è strutturata in tre reparti principali: 


“un reparto circondariale, dove sono 


ubicati circa 900 detenuti, tra cui anche 
i detenuti in regime di alta sicurezza e 
un reparto penale, 
che ospita circa 100 detenuti, mentre 
altrettante sono le donne rinchiuse 
nel reparto femminile. C'è poi un polo 
di prima accoglienza, un reparto di 
osservazione psichiatrica e un reparto 
“esterni” ubicato al di fuori della cinta 
muraria che ospita poche decine di 
detenuti, tra i quali alcuni semiliberi e 
altri in art. 21. 

= Secondo i dati di circa sei mesi fa, 
nel novembre 2009, su 1177 detenuti 
quelli in attesa di giudizio erano 772. | 


“reati più rappresentati risultavano quelli 


relativi alla normativa sugli stupefacen- 
ti, a seguire le rapine, le lesioni perso- 
nali, i furti: gli omicidi erano meno di un 
decimo del totale dei prigionieri. 
Particolarmente elevata è la percen- 
tuale di detenuti extracomunitari (tra il 
60 e il 70% del totale) e tossicodipen- 


solo il presupposto per creare altro 
lavoro precario e senza futuro. | Vigili 
del Fuoco collegano opportunamente 
le loro rivendicazioni con la lotta più 
generale, contro la manovra finanziaria 
del governo che sottrae ulteriori risorse 


‘al dipendenti pubblici. 


Torino: | 
alla Fiat Mirafiori 
si sciopera 


Sono state effettuate 2 ore di sciope- 
ro nella giornata di venerdì 18 giugno, 
indetto dalla Conf. Cobas per tutte le 
realtà produttive dello stabilimento di 
Fiat Mirafiori. Una mobilitazione contro 
l'ipotesi di accordo relativa all'introdu- 
zione dei 18 turni e alle altre modifiche 
di normativa contrattuale negli stabili- 
menti Fiat a partire dallo stabilimento di 
Pomigliano D'arco. Lo sciopero è stato 
indetto anche “per denunciare la ogget- 
tiva e soggettiva azione contro gli inte- 
ressi ed i bisogni dei lavoratori di quelle 
cosiddette organizzazioni sindacali 
sempre disponibili alla subordinazione 
nei confronti di Fiat e delle sue strategie 
e pretese di dominio politico sociale”. | 
promotori danno comunicazione di uno 
sciopero riuscitissimo. 


I lavoratori 
della Ages 
occupano 
l'autostrada 


L'Ages è costituita da due stabili- 
menti che operano nell'indotto della 
Fiat: uno ad Asti dove si producono 
fanali, proiettori e indicatori di direzione 
per auto e sono occupati 150 addetti: 
l'altro a Santena, dove si producono 
manufatti in gomma e plastica, sempre 
per il settore auto e sono attualmente 
occupati 350 addetti. Il Tribunale di Asti 
con sentenza del 2 dicembre 2008, 
aveva dichiarato lo stato di insolvenza 
in quanto la società aveva accumulato 
circa 90 milioni di perdite; in seguito, 
a fine 2008 era stato autorizzato l'in- 


denti. La situazione sanitaria è da anni 
considerata critica e negli ultimi mesi 
sono stati registrati vari casi di Tbc, 
cosa in realtà ricorrente negli ultimi 
anni: già nel 2005 erano stati segnalati 
casi di tubercolosi, oltre che di scabbia, 
ed epatite. 

| reclusi hanno diritto a una ora di 
colloquio a settimana e solo con i pa- 
renti, scarse sono le possibilità di visite 
sanitarie specialistiche e la qualità delle 
stesse attrezzature mediche, basse 
le possibilità di accedere a un lavoro 
(il 25 novembre 2009 erano impiegati 
118 detenuti, molti dei quali addetti 
alle pulizie), in diminuzione il numero 
degli insegnati, dei corsi e del numero 
delle ore: nel 1991 erano in servizio 
11 educatori per 780 detenuti, in 18 
anni il rapporto numerico tra educatori 
e detenuti si è ridotto da 1 a 80a1a 
oltre 200. 

Tutti dati, 


questi, che mostrano 


come la Dozza sia un luogo mostruoso, 


dove qualsiasi regola costituzionale, 


` il rispetto stesso del diritto alla vita è 


quotidianamente violato. La situazione 
di endemica “emergenza” non fa che 
aumentare l'alto tasso di violenza dietro 
le sbarre. È difficile avere notizie dei pe- 


tervento della Cigs per 12 mesi, poi 
prorogata al 6 maggio 2010. Già prima 
d'ora i lavoratori avevano intrapreso 
iniziative di protesta e di mobilitazione, 
tra le quali una manifestazione a Torino 
davanti alla Fiat Mirafiori e in seguito un 
presidio davanti al Lingotto. Lo scorso 
23 giugno infine, davanti alla totale 
indifferenza delle autorità comunali e 
regionali, i lavoratori di Santena sono 
scesi in corteo e, dopo avere attra- 
versato il centro città, hanno bloccato 
l'ingresso dell'Autostrada Torino-Pia- 
cenza. «Tra quaranta giorni termina 
l'amministrazione straordinaria. Se 
entro il 6 agosto non ci saranno offerte 
di acquisizione, il Tribunale dichiarerà il 
fallimento e 350 lavoratori e lavoratrici 


resteranno senza occupazione». 


Teatro alla Scala: 


i lavoratori 
occupano 
la sovrintendenza 


Prosegue la lotta dei lavoratori della 
Scala contro i tagli del personale con- 
tenuti nel cosiddetto Decreto Bondi. Il 
22 giugno scorso uno sciopero procla- 
mato dalla assemblea dei dipendenti 
ha bloccato la terza rappresentazione 
del Faust di Gounod. Successivamente 
i lavoratori, dopo avere dichiarato lo 
stato di assemblea permanente, han- 
no occupato per una mezz'ora l'ufficio 
del Sovrintendente Lissner, ritenuto 
troppo arrendevole di fronte ai diktat 
del ministro e incapace di prendere 
una posizione netta sulla questione: 
‘Doveva farlo, non solo per noi, ma per 
la Scala, per tutto il Paese”. Per finire, 
i lavoratori sono scesi in Piazza Scala 
con uno striscione con la scritta “No a 
Bondi si alla cultura" e hanno improv- 
visato un concerto: la marcia dell'Aida, 
seguito dagli slogan “Moratti, fai ‘sta 
telefonata ai tuoi amici di Roma, digli 
di smetterla!” e “Qui sotto c'è un popolo 
che hai dimenticato!”. Per quanto poi 
riguarda la prova generale di Romeo e 
Giulietta di Kenneth Mac Millan aperta 


al pubblico, essa ci sarà, dicono i lavo-. 


staggi: nel 2002 un prigioniero transes- 
suale ha avuto il coraggio di denunciare 
come una decina di agenti lo avessero 
massacrato di botte, lasciandolo nudo 
e sporco di sangue nel braccio di iso- 
lamento del ramo giudiziario. Lo fece, 
disse allora, “per impedire che vicende 


del genere possano succedere di nuo- 


vo”. Quanti altri pestaggi ci saranno 
stati da allora a oggi? 

Il carcere non determina nessuna 
riabilitazione, solo infligge una pena 
fine a se stessa: la Dozza, alla pari delle 
altre carceri e dei CIE italiani, sono le 
nostre Guantanamo, sono il lato oscu- 
ro di una convivenza civile cosiddetta 
democratica. Una barbarie, quelle delle 
galere, comune a grandissima parte 
dell'Occidente e che è andata aggra- 
vandosi in maniera esponenziale negli 
ultimi trenta anni. 

- Gli Stati Uniti incarceravano nel 
2008 753 persone ogni centomila (2,3 
milioni!) una percentuale 240 volte 
maggiore rispetto al 1980. Proprio come 
alla Dozza, la stragrande maggioranza 
erano dentro non avendo commesso 
violenza, e oltre un quarto per reati 
connessi alla droga. 

Nelle scorse settimane è uscita un 


ratori, ma verrà chiesto “un contributo 
libero di solidarietà da destinare ai 
precari serali, quelli che vengono pagati 
solo se ci sono le recite e quindi con gli 
scioperi perdono completamente la loro 
retribuzione”. 


Bangladesh: 
100.000 operai 
tessili in sciopero 


Nel Bangladesh si producono ogni 
anno milioni di capi di abbigliamento 
che riforniscono i magazzini di notis- 
sime marche di fama internazionale. 
L'industria tessile è diventata negli - 
anni la prima risorsa del paese, con 
4.500/5.000 manifatture che impiegano 
3 milioni e passa di operal ed operaie, 
alimentando le esportazioni, giunte nel 


2009 a circa 12 milioni di dollari Usa. 


Ovviamente però queste cifre nascon- 
dono una realtà che è fatta di stipendi 
da fame (quella vera) e di soprusi. Lo 
stipendio mensile medio è pari a 25 
dollari Usa e le condizioni di lavoro sono 
inumane, con turni di lavoro di 12 e pas- 
sa ore in ambienti malsani e pericolosi, 
come nella fabbrica dove 21 persone 
sono state uccise da un incendio. Data 
la attuale condizione generale di crisi 
economica, gli acquirenti esteri stanno 
ora spingendo i produttori locali ad 
abbassare i prezzi alla produzione, con 
conseguenze facilmente immaginabili 
sugli attuali stipendi che rischiano di 
essere ulteriormente abbassati invece 
di lievitare verso l'alto, come da tempo 
richiesto dai lavoratori. Di conseguen- 
za, da giorni oramai il paese è scosso 
da una rivolta che coinvolge 100.000 
lavoratori del settore tessile stanchi di 
essere sfruttati. Sono scesi in sciopero 
a tempo indeterminato e reclamano 
aumenti di stipendio sino a raggiungere 
stipendi medi pari a 78 dollari mensili. Si 
sono verificati scontri con la polizia che 
hanno causato un centinaio di feriti e 
barricate sono state alzate aila periferia 
della capitale Dacca, mentre si registra- 
no per tutto il paese atti di vandalismo 
(sic!) da parte dei lavoratori inferociti e 
spinti dalla disperazione. 


inchiesta del “Die Zeit” sullo stato delle 
prigioni francesi: nella patria dei diritti 
dell'uomo ogni tre giorni si suicida un 
detenuto, mentre le descrizioni della 
vita in cella indicano uno stato del tutto 
simile a quello italiano. Sovraffollamen- 
to, condizioni igienico-sanitarie disu- 
mane, violenze, segnano un panorama 
destinato a peggiorare con l'aumento 
costante del numero dei detenuti. 

In Italia, come negli Usa, come in 
Francia, l'aumento del numero dei 
detenuti non è conseguenza di un 
maggiore tasso di criminalità: questo 
è ampiamente riconosciuto. È conse- 
guenza della retorica della sicurezza e 
della crescita senza freni di uno stato . 
penale teso a punire e a allontanare 
da sé, rinchiudendolo, chi non riesce 
a stare all'interno di leggi sempre più 
severe e restrittive. 

Gli anarchici sono da sempre contro 
il carcere. Lo ritengono irriformabile, 
da abolire, da abbattere, così come le 
condizioni sociali che ne determinano 
l'esistenza. La società civile, i “demo- 
cratici” cosa dicono? Ci sono ancora? 
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